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IJL FUJRGATOMO, 



CANTO L 



ARGOMENTO. 

Dante incontra V ombra di Catone Utieense : prende 
con Virgilio la via della marina^ il quale lavato 
ck' ebbe a pan^e il viso di rugiada, lo ricinse d*un 
giitneOf come gli era Hato imposto da Coitone. 

x £K correr miglior acqua alza le vele 1 

Ornai la navicella del mio ingegno. 
Che lascia dietro a sé mar sì crudele : 

£ canterò di quel secondo regno, 4 

Ove r umano spìrito si porga, 
£ di salire al Ciel diventa degno. 



1 al 3. Migìàor acqua, allegorìcamente per mt^ 
^ior malteria, cioè, meno spaventosa di quella dell' 
Inferno— 'jl/or crudele, V Inferno» 

A 3 



Ò DEL PURGATORIO. 

Ma qui la morta poesia risurga, 7 

O sante Muse, poi che Tostro sono, 
£ qui Calltopea alquanto surga. 

Seguitando ^1 mio canto con quel suono, 10 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo taly che disperar perdono* 

Dolce oolor d' orientai zaffiro, 13 

Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Deir aer puro infino al primo giro, 

Agli occhj miei ricominciò diletto, ì6 

7 al 9. Jm morta poeiia, detta morta, per arer can- 
tato del regno della morta gente. Risurga, risorga, s' 
inalzi a cantar con uno stile meno lugubre. — CaUiopca, 
Calliope, una delle nove Muse, quella che presiede 
all'eroico stile. — Surga, sollevi il mio basso stile. 

11. Piche, le nove figlie di Pieno; sfidando le 
Muse a cantar con loro ; fiiron vinte,, e in pena della lo- 
ro superbia trasformate in Piche, o gazze, (uccelli 
noti.) 

13 ai 18. Duke color ec. Costruzione: Tosto 
ch^ io uscVJuor dell* aura morta (infernale), che nC avea 
contristati gli occì^ e H petto, ricominciò a^ occ^ 
miei diletto (cominciò di nuovo a diiettarmi la vista) 
dolce color d* orientai zaffiro (vago colore azzunro, quale 



CAMttO t. ' 7 

Tosto eh' io usci' fuor dell' àura morta. 
Che m' avea contristati gli occhj e '1 petto. 

Lo bel pianeta^ eh' ad amar cooforta, 19 

Faceva tutto rider 1' Oriente, 
Velando i Pesci, eh' erano in sua scorta. 

I' mi volsi a man destra, e posi mente $3 
Air altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor eh' aìla prima gente. 

è quello del zaffiro orientale) che s* accoglieva, (cioè, 
rìqslendeva) nel sereno aspetto deW aerpurOy it^no al 
primo giro (fino al del della Luna più prossimo alla 
Terra). Tosto eh* io usci'Juor legge la Nidobeatina ; 
Tosto ched € usci* Juor le altre edizionL 

19 al 21. Lo bel pianeta^ la Stella lucifero, ossia 
Venere pudica*— /bcevo rider, rallegrava. — Fekmdo 
ec ricoprendo la costellazione dei Pesci coi -suoi 
rag^ più luminosi. CA* erano in sua scorta, che ac- 
compagnavano il bel pianeta. 

23 al S4 ^ man destra, cioè, verso 1* altro polo an- 
tartico o australie. -^ Fidi quattro stelle; in questa 
quattro stelle vengono simboleggiate le quattro virtù 
cardinali: Prudenza, Giustizia, Fortezza e Tempe- 
ranza, dette anche dal Poeta luci «on/e nel verso 37, 
le quali in figura di .vaghe Ninfe compariscono a cor- 



8* DEL ,rVWiékrf}KlO, 

Goder pareva '1 Ciel di lor fiaimneUe ; SS 

O setteatrioDai vedovo sito, 
Ppichè privato se' di mirar quelle ! 

Com' io da loro sguardo fui partito, SS 

Un poco me volgendo all' altro polo 
Là, onde '1 Carro già era sparito^ 



teggiar Beatrice, come vedremo al C. xxix. 130. e 
xxxL 106. — Non viste maijuor, ec. cioè, visibili Te 
suddette quattro virtù solamente o^ prima gente, ad 
Adamo e ad Eva, mentre furono innocentU Finge 
Dante che il Paradiso Terrestre fosse situata nel 
monte del Purgatorio, alle cui falde egli già si rì^o- 
vava. 

28 al 30. Fui partite, mi tolsi dal rinùrar le quattro 
atelle — aiV akro poh, al polo settentrionale, opposto 
a quello in cui vedute avea le quattro stelle.— I^ondlf, 
fec. verso quella parte del cielo*ove non si vedeva più 
il Carro di Boote, detto ancora Orsa maggiore, verso 
il polo settentponale. Dante finge che uscendo dell' 
Lifwo entra negli Antipodi, e quamtanque ai tempi 
tuoi non si conoscesse terra, dalla quale si potessero 
vedere le stelle del polo antartico, pure nella sua filo- 
sofica e poetica immaginasione egli ci mostra cosi gli 
Antipodi secarti SOO amii dopo. 



CAVTO I. 9 

Vidi presso di me un veglio solo^ 31 

Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba, e di pel bianco mista 34 

Portava a' suoi capegli simigliante, 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

li raggi delle quattro luci sante 37 

Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch' io '1 vedea, come '1 sol fosse davante. 

Chi siete voi, che contra 1 cieco fiume 40 
Fuggito avete la prigione etema? 
Diss' ei, movendo queir oneste piume* 



31. Uh ve^io sohp un veccUo solitario. Dal v. 73. 
e segg. si dichiara esser costui Catone il minore, detto 
Uticente^ che si diede da sé medesimo la morte, e 
che qui mette come custode dei Purgatorio. 

36 al 39. Doppia Hstd; cioè, che gli scendevano 
sul petto da ambe le parti; -^ Luci sanie, le suddette 
quattro stelle del v. 23. — Fo9$e dofOOMU, cioè, come 
se il Sole gli battesse sul volto. 

40 di 43. Cieco fiume, oscuro, bujo fiume : intende 
del ruscelletto nominato al v. 130. del C. xxxiv. dell' 
Xoferno* — Oneste piume : per piutna s' intende qui 1% 



10 DEL PtJBOATO&IO. 

Chi y* ha guidati ? o chi vi fu hicerna, 4^ 

Uscendo fuor della profonda notte. 
Che sempre nera fa la talle infernaf 

Son le leggi d' abisso così rotte? 46 

O è mutato in Ciel nuovo oonsiglio^ 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo duca mio allor mi die di piglio^ 49 

£ COR parole, e con mani, e con cenni. 
Reverenti mi fé' le gambe e 1 ciglio : 

Poscia rispose lui : Da me non venni : S2 
Dònna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia co&tui sovvenni* 

Ma da eh' è tuo voler, che più si spieghi 55 
Di nostra condizion, com' elF è vera. 
Esser non puote '1 mio, cb^ a te si oieg)ii« 



■hrt* 



barba di Catone. Orazio chiami^ anche piuma U 
toarba: Insperata tua quttm veidet piuma st^bite, 9c. 

52 al 53. BispoK.bd, cioè, a lui. Damcnonvefod, 
non venni di mìo capriccio.-»— Donna 9C€»e dal ciel. 
Beatrice, di cui fu Dante ìunam<»ato. Vedi Inf. C. ii, 
V. 70. 

56 al 58. Com* eUa è vera, quale ella versunente si 
fia. -»N<mpuote, ec. Non può essere il mio volere, che 



CAUTO I* li 

Questi non vide mail' ultima sera, 58 

Ma per la sua follia le fu » presso» 
Che molto poco tempo a volger eira» 

1^ C019' i' dissi, ftt' mandato ad esse 61 

Per lui campare, e non e' era altra via. 
Che questa, per la quale i' mi son m^sso* 

Mostrai ho lui tutta la gente ria» 64 

£d ora 'ntendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan sé sotto la tua balia. 

Com' i' r ho tratto, sària luugo a dirti : 6f 
Dell' alto scende virtù, che m' ajuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 70 

Libertà va cercando, eh' ò sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

al tuo volere si nieghi, cioè il mio volere è situile-al 
tuo nel compiacerti e soddisfiure alla tua dimanda. — 
V tUtima sera, la morte. 

59. Per la sua foUkh per la sua dejiravàta vita. 
Leju sì presse, ec. si era quasi messo in pericolo di 
morte; secondo l' avviso dell' .Apostolo stimulus mor- 
tispeccatum, 

66, Soiio ia tua haUa^ sotto la tua custodia. 

7S. Come sa chi, ec. Accenna esso Catone die per 



12 DEb PURGATORIO, 

Ta '1 sai ; che. non ti fu per lei amara ! 

la Utica la morte, ove lasciasti 
La veste» eh' al gran dì sarà ^ chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti ; 7^ 
Che qaesti vive, e Minos me non lega ; 
Ma son del cerchiOf ove son gli occbj casti 

Di Marzia, tua, che 'n vista ancor ti prega, 79 



lei, per difendere la libertà romana contra Cesare ; vita 
rifiuta, si uccise per non viver servo. 

75. La veste, il corpo: a/ ^on c^Mel giudizio uni* 
versale : sarà sì chiara, risorgerà luminoso : imita le 
parole surget in gloria. Cor. 1 5. 

77 al 80. Minos me non lega, non mi condanna, 
legandosi con la coda, ad alcuno de' cerchj infernali, 
come si è detto al C. v. dell' Inferno v. 4. e segg. 
perchè non sono del numero dei dannati del secondQ 
cerchio in giù dov* è Minosse, ma son del cerchio, del 
limbo, dov' è Marzia moglie di Catone da lui ceduta 
in moglie ad Ortensio suo caro amico, acciò ne avesse 
figliuoli ; morto poi Ortensio, pregò ed ottenne di 
^essere nuovamente moglie di CùtonC'-^Che 'n vista an" 
corti prega, che sembra pregarti in quel medesimo 
atto che ti piegò a riprendertela per moglie. Marzia 
era nel limbo con Virgilio, 



CANTO U 13 

O santo pettOf che per tua k tegiii. 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega : 

Lasciane andar per li tao' sette regni : 82 

Grazie riporterò di te a }eiy 
Se d' esser n^ntovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhj miei, 85 

Mentre eh' i' fui di là, diss' egli allora. 
Che quante grazie volle da me, fei : 

Or che di là dal mal fiume dimora» 88 

Più muover non mi può per quella legge. 
Che fatta fu, quando me n' usci' fuora. 

Ma se donna del Ciel ti muove e regge, 91 



82. Seite regni, ì sette giri del Purgatorio^ ove si 
porgano i sette peccati capitali, e tuoi, alla tua soUe- 
citudme commessi. 

SS ài 90. Dilà dal mai fiume di Acheronte, primo 
dd quattro fiumi infernali.— Per quella legge, ec. cioè, 
che mutando luogo, cambiaronsi anche gli aflTetti dell' 
uno verso l'altra, per esser Marzia esclusa dal numero 
degli elettL — Uiuando me ft* uad^fiuoroy quando Cristo 
trionfante mi trasse dal Limbo e mi messe a quest' 
impiego. 



14 DEL PUROATORId. 

Come tu di', non e' è mestier luftioga : 
Bastiti ben, die per lei mi richegge. 

Va dunque, e fa, che tu costai ricinga p^ 
D' un giunco schietto, ^che gli lavi '1 viso. 
Sì cW ogni sucidume quindi stinga : 

Che non si converria V ocichio sorpriso 9T 

D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 100 

93 al 96. Non e* è mestier lusinga, non occorre al- 
lettarmi con F amor di Marzia. — RidngOf cinga due 
Yoltc^ o semplicemente che tu cinga Dante intomo: 
(2' un giunco schietto, cioè, di quelli senza alcuna fron- 
da. Per questo giunco s' intende la sincerità ed 
umiltà. Per lo lavarsi il viso^ si dinota il lume dell^ 
intelletto.— «Sh'nga da stingere, togliere via la tinta ; 
qui per tolga, ripulisca. 

97 al 99. Sorpriso per sorpreso, oppresso, offuscato. 
— Al primo Ministro, clC è di quei, cioè del numero 
degli eletti ; e con ciò accenna Catone non essere egli 
stesso uno di quei di Paradiso, ma di quei dell' 
Inferno. 

100 al 102. Ad imo ad imo, nella più bassa parte» 
al fondo, dove la batte Inonda, dov' è battuta dall' 



CAKTO I« 15 

Laggiù colà» dove ]a batte Y onda, . 
Porta de' giunchi sovra 1 molle limo. 

Nuli* altra pianta, che facesse fronda, 103 
O indurasse, vi puote aver vita. 
Perocché alle percosse noA seconda: 

Poscia non sia di qua vostra feddita s lOfi 

Lo sol vi mostrerà, che surge ornai. 
Prendere '1 monte a pia li^ve salita* 

Così sparì : ed io su mi levai 109 

Sanza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli occhj a lui drizzale 

acqua che la cìtcondSL.'-^Porta dei giunchi, produce 
dei giunchi: limo, loto^ terra fangosa. 

104 e 105. .0 indurasse, che noA fosse pieghevole. 
'—Non seconda, non cede, non si piega alle percosse 
dell'onda^ come faiL^unco. . 

106. Poscia, ec dopo averlo lavato e cinto : vostra 
reddiia, il vostro ritomo. 

107 e 108. Mostrerà, . . . Prendere il monte legge 
la Nidobeatina; e Mosterrà, . . . Prendete H monte le 
altre edizioni. A più lieve salita, dove V erta è men 
£iticosa. 

100. Su mi levai, essendo stato inginocchione alla 
pKsenza di Catone. Vedi v. 5 1. 



ì6 DEL PVROATOaiO* 

£i cominciò : Figliuola segui i miei passi : l\^ 
Volgianci indietro^ che di qua dichina 
Questa pianura a' suo' termini bassi* 

L' alba vinceva Y ora mattutina» US 

Che fuggia 'nnanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavàm per lo solingo piano» US 

Com, ttom che torna alla smarrita strada» 
Che 'nfino ad essa li pare ire in vano» 

Quando noi fummo» dove la rugiada 1^1 

Pugna col sole» e per essere in parte» 
Ove adoresza» poco si dirada ; 

Ambo le mani in su V erbetta sparte 1S4 

Soavemente '1 mio maestro pose: 
Ond' io» che fui accorto di su' arte» 

113 al 115. Dichina, discende^— i^ì suoi tcfnàni 
basii, al luogo indicato da Catone v. ÌOU'^rAUfa 
vinceva, ec. cominciava già 1' alba. 

121 al 124. Dove ia rugiada pugna, te. dove resiste 
al sole» per essere in parte ove adorctza, ove è rezzo; 
cioè r ombra del Monte, poco si dirada, non si stmg* 
gè o si dilegua molto. Spàrte, distese» aperte. 

126 al 129. Disì^ arte, di sua intenzione. — Lagri'- 
mose o per tenerezza» o per allegrezza.— JDùcowrto» 



CAKTO I. 17 

Poni ver lui le guance lagrimose : 127 

Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color, che V Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 130 

Che mai non vide navicar su* acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, sì com' altrui piacque: 133 
O maraviglia ! che qual egli scelse 
JJ umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là, onde la svelse. 135 



ec. ricomparir sul volto il color mio naturale, che la 
fiiligine dell' Inferno ini avea nascosto. 

131. Che mai non vide, ec. il quale lito non vide mai 
alcun uomo navicar il suo mare, che dopo tornasse 
indietro nel mondo. Intendendo dei morti, che non 
tornano indietro nel mondo, dopo la morte.— Com' o^ 
tnd piacque, a Catone. 

134. Scelse, colse di mezzo ad altri giunchi.— A^ 
mcque ec. ad imitazione di Virgilio, 6. Eneid. v. 143^ 
Uno avuUo non' defictt alter, ec. 
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CANTO II. 



ARGOMENTO. 

J due Poeti vedono venire al lito una navicella piena 
di Anime, condotte da un Angelo a purgarsi. 
Dante riconosce il suo amico Casella^ che tratte' 
nendolo col suo canto, sopraggiunge Catone e ri" 
prende le anime di negligenza. 

Già era 'l sole all' orizzonte giunto, i 

Lo cai meridian cerchio coverchia 
Jenisalem col suo più alto punto : 

- 

1 al 3. Già era *l sck, ec. Per intendere questa ter- 
zina, bisogna sapere che Dante si trova ora a pie della 
montagna del Purgatcxio che immagina essere negli 
antipodi di Gerusalemme. Per Dante era la levata del 
sole, e in consequenza per Gerusalenime oascera la 
notte.— jLo cui meridian cerchio. Suppone Dante che 
il meridiano sia un arco, il quale passando per lo zenit 
ÀI luogo, e pel punto del cielo dove il sole ad esso 



CANTO II. 19 

£ la notte, eh' opposita a lui cerchia, 4 

Uscia di Gange faor con le bilance. 
Che le caggion di maii, quando soverchia.: 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, . 7 



lu<^ fa il mezzodì^ vada a terminare da ambe le parti 
alP orizzonte del medesimo luogo -^coverchia cuopre. 
•— Piii alto punto, cioè lo zenit del luogo dov* era 
Dante. 

4 al 6. Ch* opponta a lui, opposta allo zenit di Geru- 
salemme, o pure opposta al sole, relativamente al luogo 
dove egli si trova. Cerchia, gira — Uscia di Gange 
Jvar. Suppone secondo la Geografia di quei tempii 
che V orizzonte orientale di Gerusalemme fosse un 
meridiano delle Indie Orientali, intese pel Gange fiume 
di esse. Con la notte eh' esce fuori con le bilance. 
Dante denota V £quinoziodi Autunno, tempo in cui là 
si trovò. V attributo del segno delP Equinozio au- 
tunnale sono le bilance, e si chiama la Ubror-^ke le 
caggion, ec. che le cadono di mallo, perchè allora la 
notte ioverdda, o vince il giorno^ cioè, che le notti si 
fanno più lun^e. 

7 al 10. Guance. L* Aurora personificati, quando 
esce alla punta del giorno è biotica, a poco a poco di- 
Tien ^oermglia,nì0^QVà; Indi quanto più .s' atvicina 



20 DEL FURGATOaiO. 

Là dov' i' era, della bella Aurora 
Per troppa etate divenìvan rance. 

Noi eravàoi lungh' esso '1 mare ancorai 
Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora : 

Ed ecco, qual suol presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra '1 suol marino ; 

Cotal m' apparve, s* i* ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto. 
Che '1 mover suo nessun volar pareggia ; 

Dal qual, com' i' un poco ebbi ritratto 
L' occhio per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente e maggior f>itto. 

Poi d' ogni parte ad esso m' appario 



il «ole divien fYnicMi, ossia color d' arancia per tro^ 
età, cioè, essendo sul finire quando il sole la disper 
'^ Lunghe esso, (avverbio) lungo, accosto. 

14 al 16. Marte, pianeta per sua proprietà coloi 
fuoco, quando si leva o tramonta avanti giorno r 
eeggia, divien più rosseggiante— «f' io ancor lo vegg 
come se lo vedessi ancora. 

22 e 23. M* (Ripario un non sapea che bianco. 



CANTO IX. 21 

Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto 25 

Mentre che i primi bianchi aperser Y ali : 
AUor che ben conobbe '1 galeotto. 

Gridò : Fa, fa, che le ginocchia cali : 28 

Ecco r Angel di Dio ; piega le mani :• 
Orna' vedrai di sì fatti uficiali. 

Vedi che sdegna gli argomenti amani| 31 

Sì che remo non vuol né altro velo 
Che 1* ale sue tra liti si lontani» 

Vedi come Tha dritte verso '1 cielo, 34 

Trattando V aere con V eterne penne, 

Che non si mutan come mortai pelo. 

■ ' ' ' 1. 1 1— .» ■ . I III I II i . i ■ 1 1| ■ 

aqppari qualche ^^sa cfa^ era bianca, e non sapevo dis- 
tinguere che cosa fosse. — E disotto, ec. prima vide il 
bianco delle ali, e poi di sotto scopri un altro bianc#, 
cioè, il camice o la stola di cut era coperto. 

26. Mentre che, infin che le ali apereero, sc<^rìrono 
quel bianco che apparì prima. — Galeotto, piloto, e in- 
tende l' Angelo. 

32. Sì che rema, ec. Quest* Angelo guidava la 
barca non co* remi o con vela, ma battendo l' aria con 
le ah. Feìo per vela è detto a cagipn della rima. 



ss DEL XVRGATQ&IO. 

Poi come più e più verso noi yenne 
L' uccel divino, più chiaro appariva ; 
Perchè Y occhio da presso noi sostenne^ 

Ma china' 1 giuso : e quei sen' venne a rìvs 
Con un vasello snelletto e leggiero, 
Tanto che 1' acqua nulla ne 'ngbiottiva* 

Da poppa stava '1 celestial nocchiero^ 
Tal che parea beato per iscritto ; 
E più di cento spirti entro sediero : 

In exitu Israel de Egitto 
Cantavan tutti 'nsieme ad una voce^ 
Con quanto di quel salmo è poi scnttOé 






39 e 40. Noi sostenne, non potè resistere 
splendore. — Cìdna l giuso, lo. chinai, lo abbassai. 

42 al 45* InghioUiva, prendeva poca acqua, 
avendo peso corporeo. — Parea beato per iscritto, 
suo volto stava scritta la beatitudine angelica — Sec 
pecsedieno, cioè» sedevano. 

46. In exitu Israel^ ec. Così pnncipia il Salmo 
che la Chiesa canta in memoria della liberazioni 
|x>polo di Dio dalla servitù di Faraone, e qui a{ 
priato a questi spiriti liberati dalla servitù del i 
e venuti ad abitar il Purgatorio. 



CAKro II. 23 

Po' fece '1 segno lor di santa croce ; 49 

Ond' ei si gittàr tutti in su la piaggia, 
£d el sen' gìo, come venne, veloce* 

La turba che rimase lì, selvaggia 52 

Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove còse assa^ia. 

Da tutte parti saettava '1 giorno 55 

Lo sol, eh' avea con le saette conte 
Di mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 58 

Ver noi, dicendo a noi ; Se vo' sapete. 
Mostra tede la via di gire al monte* 

£ Virgilio rispose : Voi credete 6l 

Forse che siamo sperti d' esto loco ; 
Ma noi sem peregrìn come voi siete ; 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 64 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L' ànime che si fur di me accorte 67 

— ■ . .1 ■ I — ■ ■- ■' 

51. El sen gio, egli se ne andò via. — Selvaggia, 
forestiera, non pratica del luogo. 

56 e 57. Capricorno, segno del zodiaco discosto 
da Ariete, in cui trovavasi allora il sole ; e vuol dire 
eh' erano già due ore di sole. 



24 DBL puieATomio. 

Per lo spirar, ch'i' em anoomimro. 
Maravigliando diventalo smorte : 

£ come a mcssaggjer che porta olivo 
Tragge la gente per udir novelle, 
£ di calcar nessun si mostra sdiivo ; 

Con al viso mio s* affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 
Quasi obbìiando d' ire a farsi beUe, 

r vidi una di lor trarresi avente 
Per abbracciarmi con n grande aflRetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

O ombre vane, fuor che nell' aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
£ tante mi tomai con esse al petto. 

68. Per io spirare, dal mio re^Irare. 

70 e 71. Che porta oiivo, il ramo d' ulivo usato coi 
segno da chieder pace. — Ihigge, accorre. 

75. Ire a farsi belie, andare a purgarsi per dive 
belle. 

79 al 8 1. ombre, ec. o ombre vuote, o amme e 
non avete altro soggetto ai sensi, che nell* aspetto, e 
l' estema sembianza. — E tante nd tornai, ec. Imit; 
da Virg. £neid. vi. v. 695 : 

** Ter conatus ibi cello dare brachia circum, 

" Ter frustra comprdiensa manus effugit imago.' 



CUkNTO II. . 25 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi ; 82 

Percbè 1' onibra sorrise e si ritrasse, 
£d io seguendo lei oltre mi pinsi. 

Soavemente, disse eh' i' posasse : 85 

AUor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Risposemi : Così, com' i' t' amai 88 

Nel mortai corpo, così t' amo sciolta : 
Però m' arresto ; ma tu perchè vai ? 

Casella mio, per tornare altra volta 91 

Là dove i' son, fo io questo viaggio, 
Diss' io, ma a te come tanta ora è tolta ? 



91 e 92. Casella celebre musico ai tempi di Dante. 
— Per tornar f per ritornare là cbve t' san, nel luogo di 
dove io sono, cioè, nel mondo, dove essendo vìvo, 
abito ancora. Il Venturi chiosa là dove P san per il 
Purgatorio o il Paradiso. 

93 al 97. Dis^ io,tnaate come tanf ora è toUaf. 
Chi ti ha fatto perder tanto tempo, che essendo morto 
da un pezzo, giungi oici. Casella era morto da tre. 
mesL Jjà Nidobeatina e l* Aldina con più di novanta 
MSS» leggono : Maate coni era tanta terra tcUaf II 
P. Lombardi assegna molte ragioni per preferire 5iuest' 
. TOL. II* e 



26 DEL F17A6ATORIO. 

Ed egli a me : Nessun m' è fatto oltraggio, ' 94 
Se qaei che leva e quando e cui li piace, 
Più volte m* ha negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler lo suo si face : 97 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace : 



ultima lezione. — Nessun nC è fatto oltraggio. Più 
volte, è vero, la mia ardente brama ebbe ripulsa, ma 
non mi si fa torto alcuno — Se quei ec perciocché il 
voler di colui che leva dal mondo le anime quando e 
ad gli piace, è diretto dal giustissimo voler di Dio. 
Che di giusto voler lo suo si face, che il volere dell' 
Angelo è giusto, perchè nasce dal voler di Dio giustis- 
simo. Onde non si può rammaricare, chi riceve tal 
grazia tardi, poiché non si può sapere la cacone che 
muove Iddio. 

98 e 99. FeramerUe da tre mesi ec. Il fatto sta che 
da tre mesi a 'questa parte ha egli con tutta pace, di 
tutto buon grado, tolto chi ha voluto entrare, ricevuto 
nella sua navicella chiunque ha voluto entrarvi' Qui 
accenna il Giubbileo del 1300, che si celebra dalla 
Chiesa ogni 25 aoni« tempo in cui dal pontefice si con- 
cede piena remissione di tutt' ì peccati : e dice da tre 
mesi, perchè tre mesi erano passati da Natale quando 



CANTO li. ^ 

Ood* io cbe era alla marina volto, 100 

Dove r acqua di Tevere s' insala, 
Benignamente fu' da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta V ala, lOS 

Perocché sempre quivi si ricoglie, 
Qual verso d' Acheronte non si cala. 



comincia il Giubbileo, fino alla mattina di Pasqua 
quando finge Dante d' incontrare il Casella. 

100. O/ai' io eh* 01^ ora ec. Ritornandomene io 
dunque poco fa da Roma, ove crostato pel Giubbileo, 
e aUa marina •colto, e rivolgendomi verso il mare, dove 
V acqua del Tevere «' insala, diventa salsa, cioè entra 
in mare, ùii benignamente dall' angelo ricevuto nella 
sua barca, e dalP Egitto del tristo mondo, fui a questa 
terra di salvazione condotto. 

103 al 105. A quella fàct (del Tevere) h» egli or 
dritta l* ala. Cosi vuole che si legga il Dauidlo sull' 
autorità di parecchj MSS. differentemente dalla comu- 
ne, che legge A quella foce atf egli ha dritta Vaia: 
perchè, facendo punto dopo il ricolto, non toma il 
poeta a indicar nuovamente la foce di Ostia, dove il 
Tevere sbocca in mare, già indicata bastantemente 
due versi prima, ma passa a render ragione perchè a 
quella facesse l' Angelo, ritorno.— '<lr»tta l'ala, diretto 



iS DEL PURGA t ORIO. 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 1 06 

Memoria o uso all' amoroso canto. 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 1 09 

L' anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto. 

Amor, càe nella mente mi ragioìia, 112 

Cominciò egli allor sì dolcemente. 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 1 15 

Ch' eran con lui, parevan sì contenti, 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi andavàm tutti fissi e attenti 118 

Alle sue note : ed ecco '1 veglio onesto. 
Gridando : Che è ciò, spiriti lenti ì 

il suo corso. Per hfoce del Tevere intende Dante la 
Chiesa Cattolica Romana, e che quivi s' imbarchino 
le anime dei buoni, per esser morti nella benedizione 
di detta chiesa : e pel non riceversi dalP Angelo anime 
se non quivi, cioè, al detto luogo* vuol dinotare che fuor 
delia detta Chiesa Cattolica Romana non può alcuno 
sperare l' eterna salvezza. 

11^. Amor, ec, principio d^ una canzone di Dante. 

119.'/^ veglio onesto, V anima di Catone. 



CANTO II • S9 

Qual negligenzia, quale stare è questo ? 121 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch' esser non lascia a toì Dio manifesto. 

Come quando cogliendo biada o loglio 124 
Gli colombi adunati alla pastura 
Queti senza mostrar 1' usato orgoglio ; 

Se cosa appare ond' egli abbian paura, 127 
Subitamente lasciano star 1' esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Così vid' io quella masnada fresca 130 

Lasciare '1 canto, e gire 'nver la costa, 
Com' uom che va, né sa dove riesca : 

Né la nostra partita fu men tosta. 133 



122. Lo scoglio^ V impedimento, il velame che im* 
pedisce alle aninle la visione di Dio prima di esser 
purgate, 

130. Masnada fresca, gente arrivata di frescp. 



e 3 



CANTO III. 



ARGOMENTO. 

I Poeti si volgono per salive il monte^ e mentre 
stanno dubbiosi, viene una comitiva <f animeyfra 
le quali Dante riconosce Manfredi re di Puglia e 
Sicilia, 

Avvegnaché' la subitana fuga 1 

Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al moDte ove ragion ne fruga ; 

r mi ristrinsi alla fida compagna : 4 

£ come sare' io senza lui corso? 
Chi m' avrìa tratto su per la montagna ? 

£i mi parea da sé stesso rimorso : 7 

1 al 4. Awegnacliè, lo stesso che quantunque, — 
Ove ragion ne fruga, dove ne spinge o stimola la 
divina giustizia. — Con^fiagna per conqMgnia, cioè^ 
Virgilio. 

7 al 9. Et mi parea, ec Mi pareva egli stesso pen- 



CAMTO ni. 31 

O dignitosa coscienzia e netta, 
Come t' è picciol fallo amaro morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta 10 

Cbe r onestade ad ogni atto dismaga, 
La mente mia, che prima era ristretta, 

Lo 'ntento raliargò, sì come vaga, 13 

£ diedi '1 viso mio incontra '1 poggio 
Che 'nverso 'I ciel più alto si dislaga. 
^ Lo sol che dietro fiammeggiava roggio, 16 



tito internamente di essersi trattenuto ad ascoltare il 
canto di Casella. — Morso, freno. 

1 1 al 13. Dismaga, toglie ; e vuol dire, che la fretta 
toglie il decoro, cioè, mal sì confà col decoro e con 
la maestà dell' nzìonc-^Ristretta, dalla paura. — Dis- 
tretta legge la Nidobeatina. *— Bo/^rgò lo 'ntento, 
rimosse la paura, e manifestò /' intento, Y intenzione 
sua di voler salir il monte, sì come vaga, come desi- 
derosa di andarvi. 

14 e 15. E diedi U viso, e dirizzai il viso.— »fì dis- 
ioga, si distende. 

16 al 18. Lo sol, ec. Illnme del sole che roggio, 
rosso mi batteva aUe spalle, rotto m* era dinanzi, era 
lotto dalla mia ombra a terra dinanzi a me, alla figura. 



8^ DEL PUaGATORlO. 

Rotto m' era dinanzi, alla figura 

Ch' aveva in 'me de' suoi raggi 1' appoggio* 

r mi volsi dallato con paura ip 

D' esser abbandonato, quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la terra pecura : 

£ '1 mio conforto : Perchè pur difidi, 22 

A dir mi cominciò tutto rivolto, 
Non credi tu me teco, e eh' io ti gnidi? 

Vespero è già colà dov' è sepolto ' 25 

con la figura che formavo in terra dall* impedimento 
dei suoi raggi sulla mia persona. 

19 al 21. Stuando t' vidi, ec. quando mi accorsi che 
■io solo facevo ombra a terra, e non vedendo quella 
di Virgilio come la mia, io mi volsi da lato, temendo 
eh' ei fosse sparito. 

22. E H mio conforto^ e Virgilio mio conforto. 

25 al 27. ^esperò è già colà ec. trovandosi i Poeti 
agli antìpodi di Gerusalemme, ed essendo di due ore 
già nato il sole li dov' erano, e per consequenza di 
due ore tramontato in Gerusalenime, in Italia (cioè, 
in Napoli dov' era sepolto il corpo. di Virilio) come 
più occidentale, era ancora vespero,- cioè sera. — Da 
Brandizio, da Brìndisi, dove mori ViigiliOp fu tras- 
portato il suo corpo in Napoli, .. , / . , , 



CAITTO III* 33 

Lo corpo dentro al qaale io facev' ombra? 
N'a|)oli r ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s' adombra, 28 
Non ti maravigliar più che de' cieli, 
Che r uno all' altro raggio non ingombra. 

A sofferir tormenti, e caldi e gieli 31 

Simili corpi la virtù dispone, 
Che come fa, non vuol eh' a noi si sveli. 

Matto è chi spera, che nostra ragione 34 

Possa trascorrer la ^nfinita via 

^ e 30. Non ti maravigliar di questo, più che 
dei cieli, i quali essendo di corpo raro e diafano. 
Fune non iiigombra, non impedisce il passaggio della 
luce all' altro. Parla Dante secondo la filosofìa de* 
suoi tempi, che mette i cieli come tante sfere cave 1' 
una dentro dell' altra, di corpo trasparente. 

31 al 33. A sofferir, ec. Costruzione: Za x»r/À divina 
dispone simili corpi (cioè, quelli dati alle anime neli' 
altro mondo) a sofferir tormenti, e caldi e ^kli, non 
altrimenti che soffrano i corpi carnali. — Che, la qual 
virtù divina, non vuol eh' a noi si sveli, come fa, cioè, 
come operi, o qual modo tenga in fare che da noi si 
tentano gì' incomodi del caldo e del freddo. 

35 al 37. Trascorrer, penetrare; via, i^odo. — 



34 DEL PURQATOaiO. 

Cbe tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti, umana gente, al quia ; 37 

Che se potuto aveste veder tutto^ 
Mestier non era partorir Maria ; 

£ disiar vedeste senza frutto 40 

Hai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto : 

r dìqò d' Aristotile e di Plato, 43 

£ di molti altri: e qui chinò la fronte, 
£ più non disse, e.rimase turbato. 



Tiene, adopera. Una sustanzia in tre persone, Iddio. 
— ^/ quia, al perchè cosi è piaciuto a Dio, senza voler 
ss^ere più oltre. 

39. Partorir Maria, cioè, V Incarnazione del divin 
Verbo. 

40 al 43. £ vedeste, nel mondo, desiderare in vano . 
d'intenderla ragione di tutte le divine opere ; tai, tali 
che se fossero stati umili, avrebbeli Dio illuminati ; 
£ sarebbe in Paradiso ora contento quel loro desio di 
veder Iddio, che è dato loro per etema pena nel 
limbo. 

45. E rimase turbato, per esser egli stesso punito di 
tal etemo desio di veder Dìo. 



CANTO III. ^5 

Noi divenimmo intanto appiè del monte ; 46 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Che 'ndarno vi sarien le gambe prodte. 

Tra Lerici e Turbìa, la più diserta, 49 

JjOL più romita via è una scala. 
Verso di quella, agevole e aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 52 

Disse 1 maestro mio, fermando *1 passo, • 
Sì che possa salir chi va senz' ala? 

£ mentre che tenendo '1 viso basso 55 

esaminava del cammin la mente, 
£d io mirava suso intorno al sasso. 

Da man sinistra m' apparì una gente 58 

D' anime che moviéno i pie ver noi, 
£ non parevan, sì vénivan lente. 

Leva, dissi al maestro, gli occhj tuoi ; 6ì 

Ecco di qua chi ne darà consiglio. 
Se tu da te medespo aver noi puoi. 



49, Tra Lerici e Turhia, luoghi verso la riviera di 
Genova, piena di monti scoscesi. 

56. Esaminava, ec occupava la mente a pensare del 
cammino. 



S6 DEL PUaOATORtO. 

Guardomini allora, e con libero piglio 64 

Rispose : Andiamo ìd là, eh' ei vegnon piano, 
£ tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 67 

V dico, dopo i nostri, mille passi, 
Quaut' un buon gittator trarrla con mano. 

Quando si strinser tutti a' duri massi 70 

Deir alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Com' a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

O ben finiti, o già spiriti eletti, 7S 

Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch'i' credo che per voi tutti s' aspetti. 

Ditene dove la montagna giace, 7^ 

Sì che possibil sia V andare in suso ; 
Che '1 perder tempo a chi più sa piò spiace. 



64 al 66. Con libero piglio, con viso firanco.— /mna 
la speme conferma la speranza^ d^oni ogni dubbio. 
• 68. r dico, ec. voglio dire dopo aver noi cammÌBato 
un miglio verso di loro. * 

73. O ben finiti, o spiriti che ben finiste la vitamo^ 
tale nella grazia di Dio. 

73. A chi più sa pia spiace, chi più sa, più ne co' 
nosce il pregio. 



CANTO. Ili* S7 

Come le pecorelle escon del chiaso 79 

Ad una, a due, a tre, e Y altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e '1 muso, 

£ ciò che fa la prima, e V altre fanno, 82 

Addossandosi a lei s' elfó s' arresta, . 
Semplici e qaete, e lo 'mperchè non sanno ; 

Sì vid' io muovere a venir la testa 85 

Dì qaella mandria fortunata allotta. 
Pudica in fÌEu:cia, e nelF andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 88 

La luce in terra dal mio destro canto. 
Sì che r omhr' era da me alla grotta. 

Restaro j e trasser sé indietro alquanto, 91 
E tutti gli altri, che venieno appresso. 
Non sappiendo '1 perchè, fero altrettanto. 

Sanza vostra dimanda i' vi confesso 94» 

89 e 90. Dal mio destro canto, accenna che quando 
à avviò su per quel monte il sole lo feriva alle spalle, 
come dal v. 16. ma poi voltato a man sinistra per 
andar incontro a quelle anime, il sole lo ferisce dal 
lato sinistro, e V ombra gli rimane alla destra tra esso 
e il monte, che qui chiama grotta» 
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58 DEL PURGATORIO. 

Che questi è corpo uman che voi vedete, 
Perchè M lume del sole in terra è fesso : 

Non vi maravigliate : ma credete 97 

Che non senza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerchi di soverchiar questa parete : 

Così '1 maestro : e quella gente degna : 100 
Tornate, disse : intrate innanzi dunque. 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

£ un di loro incominciò : Chiunque 103 

Tu se*, così andando volgi 1 viso : 
Fon mente, se di là mi vedesti unque. 

I' mi volsi ver lui, e guai^da' '1 fiso : 106 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto ; 
Ma r un de' cigli un colpo ave' diviso. 



96 al 99. Perchè, laonde, per lo che: è fesso, è 
rotto. '•^Soverchiar, sormontare. Parete, per costa, 
ripa. 

' 101 e 102. Intrate, ec. entrate innanzi di noi, in 
compagnia nostra. — ^Facendo insegna, segno o cenno, 
coi dossi delle man, col rovescio delle mani. 

105. Pon mente, bada se di là, nel mondo, unque, 
maL 



CANTO III. 39 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 109 
D* averlo visto mai, ei disse:. Or Tedi: 
£ mostromaii una piaga a sommo '1 petto : 

Poi disse sorridendo : I' son Manfredi 112 
Nipote di Gostanza Imperadrice : 
Ond' i' ti priego, che quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 1 15 

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona, 
£ dichi a lei il ver, s' altro si dice. 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 118 



109 e HO. Mi fui disdetto, ec. cioè^ confessai non 
V aver mai veduto. 

112 e 113. Manfredi re di Puglia e di Sicilia, -am- 
mazzato alla battaglia di Ceperano. Gostanza moglie 
di Arrigo V. Imperadore. 

115 al 117. Genitrice deW onor di Cicilia, madre 
di Don Federigo re di Cicilia, e di Don Jacopo re d' 
Aragona, i quali furono onore di quei reami. — S'altro 
si dice, perchè era fama comune che essendo morto 
scomunicato, fosse dannato. 

1 18 al 120. Rotta la persona, ec. cioè, ferito il corpo. 
—Io mi rendei, io mi convertii — a quei che volentier, 
ec. a Dio misericordioso. 



40 DEL PUROATOftlO. 

Di duo punte mortali, i' mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. " 

Orribil furon li peccati miei ; 1 21 

Ma la bontà 'nfinita ba si gran braccia» 
Che prende ciò cbe si rìvolve a lei« 

Se '1 pastor di Cosenza, ch'alia caccia ' 1 24 
Di me fu messo per Clemente^ allora 
Avesse 'n Dio ben letta (Questa faccia. 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 1 27 

In co del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora: 

134. // Pastor di Co8enza,cht fu Legato di Papa Cle- 
mente IV. mandato aUa caccia, alla ricerca, del cada- 
vere del Re Manfredi, fece disotterrarlo come scomu- 
nicato eh* era, e seppellire fuor del sacrato. — Avesse 
ben letta questa faccia, questa facciata o pagina della 
Scrittura, dove sta scritto, quanto sia grande la mise- 
ricordia di Dio. 

128 e 139. In co del ponte, in capo del ponte 

iSotto la guardia, ec. sotto una grande mora, muc- 
chio di sassi, come ricavasi dall* Istoria di Gio. Vil- 
lani, Lib. vii. cap. 9. Mora, voce usata dal Villani 
n^edesimo, sarà dunque il mucchio di pietre gettate 
dai soldati di Carlo sopra la sepoltura di Manfredi, e 



CANTO III. 41 

Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 130 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion sì non si perde» 133 

Che non possa tornar Y eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

* Ver' è che quale in contumacia muore 136 
Di santa Chiesa, ancor eh' al fin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo eh' egli è stato, trenta, 135 



M« 



non già per la mole, come pretende il Venturi che 
Dante per la rima Tavesse cambiata in mora. 

130 al 132. Or le bagna, ec. Furono le sue ossa 
tratte da quella sepoltura, e sotterrate lungo il Verde 
fiume vicino ad Ascoli. — A lume spento, senza lumi e 
senza preghiere, come corpo scomunicato. 

135. Ha fior del verde, è viva ancora, cioè, mentre 
che la speranza ritiene punto del suo verde. Fior av- 
verbio, come altrove Inf. xxv. 144. e xxxiv. 26. 

139. Per ogni tempo, cioè, per ogni anno, per esem- 
pio, eh' egli è stato in presunzion, in quella contu- 
macia, o sia ostinazione, deve stare ^i trenta anni a 
purgarsi. 

d3 
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la sua presunzioD,* se tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 142 

Re velando alla mia buona Gostanza 
Come m' ha* visto, e anco esto divieto : 

Che qui per quei di là molto s* avanza. 145 



144 e 145. Esto divieto, questo impedimento dì 
entrar in Purgatorio, se non passato il trentuplo men- 
zionato al V. 139, e segg. — CAtf qui, ec. perchè in 
questo luogo molto «' avanza, si guadagna molto, per 
quH di là, per le preghiere di quei del mondo. 



CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Avendo le unirne maatrato a Dante uno stretto 
MtRtierOf egli con l'ajuto di Virgilio salì al haizó^ 
dote postisi a sedere f udirono una voce a sinistra^ 
verso la quale andando videro i negligentif frct 
quali Dante trota Belacqua. 

Quando per dilettanzet ower per doglie, 1 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
U anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh' a nulla potenzia più intenda : . 4 



1 al 4. 9Uiando, ec. Il senso è: Quando l' aiùmo 
nostro è oppresso da qualche veemente agitazione o di 
diletto o di doglia, è talmente preso in quella forma, 
che nessuna altra virtù opera — Comprenda alcuna 
virtit nostra abbia seco alcuna operazione dell' anima 
-^ si raccoglie, si aiSssa. 



44 BEL PURGATORIO. 

£ questo è centra quello error che crede 
Ch' un' anima sovr' altra in noi s' accenda. 

E però, quando s' ode cosa o vede 7 

Che tenga forte a sé V anima volta, 
Vasseue '1 tempo, e 1' uom non se n' avvede ; 

Ch' altra potenzia è quella che V ascolta, 10 
£ altra è quella eh' ha V anima intera ; 
Questa è quasi legata, è quella è sciolta! 

Di ciò ebb' io ésperìenzia vera, 1 3 

Udendo quello spirto, e ammirando, 
Ghe ben cinquanta gradi salit' era 

Lo sole; ed io non m' era accorto, quando ì6 
Venimmo dove queli' anime ad una 
Grìdaro a noi : Qui è vostro dimando. 



5 e 6. SmcUo error, quella falsa opinion dei Filosofi 
che credono, ch* urC anima, ec. che in noi non sia un' 
anima sola, ma tre, cioè, la vegetativa, la sensitiva, e 
V intellettiva. 

10 e 11. Ch* altra potenzia, ec. perchè altra è I^ 
potenza che vede ed ascelta; altra la potenza cogitativa 
o pensante che rìfiette suUe còse vedute o udite. 
. 14 al 18. Quello «ptrtto, Manfredi -« Ctngittmto 
gradi, che sono tre ore e un teno, a 15 gradi per onu 



CAKTO IVé 45 

Maggiore aperta molte volte impruna 19 

Con uoa forcatella di sue spine 
L' uom della villa, quando V uva imbruna, 

Che non era la calla onde saline 2^ 

Lo duca mio ed io appresso soli. 
Come da noi la schiera si partinCé 

Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli } US 

Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie ; ma qui convien eh' uom voli. 



— Ad una, unitamente. — Fostro dimando, quello che 
voi domandate, cioè, la via di salire. 

19 al 21. Impruna madore aperta, sefra (cioè, 
l'uom della villa) coi pruni, con delle spine, maggior 
apertura nel suo campo, con una forcatella, con una 
piccola forcata piena di spine. — Imbruna, matura. 

22 al 24. La calla, il calle, il viottolo, la via. — La 
Nidob. legge lo calle. Saline, ne salì ; ne particella 
riempitiva — Si partine, se ne partì. 

25 al 27. Sardeo, Noli, e BismarUonm, diversi luogM 
in Italia recati in esempio dal Poeta, come i più sco- 
scesi e difficili a montare^ -^In cacume, fin su la più 
alta cima. Il Landino e il Vellutello spiegano cacume 
un' alta montagna in Campagna. Con esso i pie, coi 
piedi : eifso è voce di ripieno grazioso. 



46 BEL PCTRGATOmo. 

Dico con r ale snèlle e con le piume 29 

Del gran disio diretro a quel condotto 
Che speranza mi dava e facea lume. 

Noi salavàm per entro 1 sasso rotto, 3 1 

£ d' ogni lato ne stringea lo stremo, 
£ piedi e man voleva '1 suol di sotto. 

Quando noi fummo in su V orlo supremo 34 
Dell' alta ripa alla scovérta piaggia. 
Maestro mio, diss' io, che via fareoio ? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia; 37 
Pur su al monte dietro a me acquista, 
Fin che n' appaja alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto, che vincea la vista, 40 

£ la costa superba più assai. 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 



29 al 31. jì quel condotto, a Virgilio mio condot- 
tiere — Facea lume, m' insegnava la strada —«Ss/aiTam 
per salivamo. 

37 e 38. Nessun tuo passo caggia^ non far cadere 
indietro i tuoi passi, non tornare indietro. — Acquista, 
guadagna terreno. 

40 al 42. Fincea la vista, gli occhj non giungevano 
iin al sommo — Superba, erta, pia assai che da mezzo 



CANTO IT. 47 

Io era lasso, quando i' cominciai : 45 

O dolce padre, volgiti, e rimira 
Com' i' rimango sol, se non ristai. 

O figliuol, disse, insin quivi ti tira, 46 

Additandomi un balzo poco in Sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira* 

Sì mi spronaron le parole sue, 49 

Ch' i' mi sforzai carpando appresso lui, 
Tanto che '1 cinghio sotto i pie mi fiie. 

A seder ci ponemmo ivi amendui 52 

Volti a levante, ond' eravam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhj prima drizzai a'^ bassi liti, 5.5 

Poscia gli alzai al sole, e ammirava 

quadrante, ec. più che non è la lista> cioè, la linea che 
dal centro del quadrante va pel mézzo dì esso insino 
alla circonferenza. 

50 e 51. Carpando, camminando con le mani e coi 
piedL — Cinghio, V orlo del monte^ cioè, fin che giunsi 
a quella rupe che cinghiava o cingeva il monte. 

54. Suole giocare a riguardare, ec. ordinariamente 
fa piacere il vedere superata la difficoltà d' un aspro 
cammino. 

56. jimmrava, ec« stupiva^ che sedendo volto al le- 
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Che da sioìstra li' eravam feriti* 

Ben s' avvide '1 poeta che io stava 58 

Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi e Aquilone intrava* 

Ond' egli a me : Se Castore e Polluce 6l 

Fossero 'n compagnia di quello specchio 
Che su e. giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti '1 Zodiaco rubeccbio Sé 

Ancora all' Orse più stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 



vante, avesse il sole a sinistra, perchè in Europa e al di 
qua del tropico del Cancro, chi sta volto a levante, 
vede girare il sole alla sua destra. 

59 e 60. Al carro della luce, al sole — Ove, ec. perchè 
il sole nasceva tra noi e il Settentrione, ove che a quei 
che sono al di qua dell' equatore nel nostro polo artico, 
il sole è tra noi e il mezzodì. 

61 al 65. Se Castore e Polluce, se il sole fosse in Ge- 
mini, detti Castore e Polluce, e non in Ariete— -Sjpcc- 
chio, sole — Che su e giù, che porta la sua luce all' uno 
e air altro Eniispero,— rifòeccAio, rosseggiante—-^// ' 
Orse più stretto, ec. più vicino all' Orse, costellaziom 
del polo artico vicine ai Gemini. 



CANTO XV. 49 

Come ciò siaj se ^1 vuoi poter pensare» . 67 
Dentro raccolto» immagina Sion 
Con quQsto monte in sii la terra stare 

Sì eh' amendue bann* un solo ori con, 70 

£ diversi emisperi : ond' è la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai com' a costui convien che vada 7Ji 
Dall' un» quando a colui dall' altro fianco, 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada« 

Certo, maestro mio, diss' io, unquanco 76 



68 al 70. Dentro raccolto, ec. tutto raccolto in te 
immaginati il Monte Sion di Gerusalemme e questo 
monte del Purgatorio star soli sulla terra — Sì eh* amen- 
due, ec. e vale a dire, talmente che uno sia diametral- 
mente opposto all' altro. 

71 al 74. Ond' è la strada, la via del sole, che non 
«ce mai del zodiaco— CAe mal, ec. che mal per lui Fe- 
tonte non seppe guidarci i cavalli del sole — Fedrai, 
intenderai, per questo ragioni, come conviene che il 
sole vada a costui, a questo monte del Purgatorio, doU,* 
sfianco, cioè, dal sinistro ; quando a cairn, al monte 
Sion, va dall' altro, cioè, dal destro. 
. 76. al 78.. UnquancOymài — Manco, insufficiente* 

VOL. II, % 
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NoQ vid' io chiaro »ì com' io ditcerno 
Là dove mio 'ngegno parea manco ; 

Che '1 mez20 cerchio del moto supemoy T9 
Che si chiama Ekjuatore \a alcun' arte, 
£ che sempre rìmao tra '1 sole e '1 verno. 

Per la ragion che di', quinci si parta S3 

Verso settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma, s' a te piace, volentier saprei S5 

Quanto avemo ad andar, che 'i poggio sale 
Più che salir non posson gli occhj miei. 

£d egli a me : Questa montagna è tale, 88 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 



79 al 81. Che *l mezto cerchio, che il cerchio equi* 
Boziale, del moto superno, intorno al quale si fii il moto 
dei corpi celesti o superni, si chiama Equatore tno^cu»' 
arte, in Astronomia— rra'/ Soie e H verno, tra 1* estate 
e V inverno. 

8S al 84. Suinci n parte, sì parte di qui, rispetto a 
questo monte — Quando gli Ebrei, in tempo che gli 
Ebrd abitavano il monte Sion, vedevan lui, V equatore 
suddetto, verso la adda parte, v^o l' austro. 

88 al 90. ^Uieitamontagna, ec. Accenna il peso delle 
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£ quanta uom più va sa, e men fa male. 

Però quand' ella ti parrà soave 91 

Tanto, che '1 su andar ti sia leggiero, 
Com' a seconda giù V andar per nave ; 

Allor sarai al fin d' esto sentiero : 94 

Quivi di riposar V affanno aspetta : 
Più non rispondo, e questo so per v^rò* 

E còme egli ebbe sua parola detta, 97 

Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 100 

£ vededmio a mancina un gran petrone 
Del qual ned io ned ei prima s' accorse. 

Là ci traemmo : ed ivi «ran persone 103 

Che si stavano all' ombra dietro al sasso, 
Come r uom per negghienza a star si pone. 

X'un dilor, che mi sembrava lasso, lOS 



ik*a 



colpe, delle quali V anima si va di balzo in balzo sgra- 
vando. 

98 e 99. Forse, ec. forse che avrai distretta, bisogno 
ài sedere prima. 

\Q5, Negghienxa^v ne^genza. . 
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Sedeva e abbracciava le ginocchia^ 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso. 

O dolce signor itiio^ dies' io, adocchia J OQ 
Colui che mostra se più negligente^ 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia; 

Allor si volse a noi, e pose mente, US 

Movendo *i viso pur su per la coscia, 
£: disse : Va su tu, che se' valente. 

Conobbi allor chi efa : e queir angoscia 115 
Che m' avacciova un poco ancor la lena, . 
Non m' impedì V andare a lui : e poscia 

Ch'a lui fu' giunto, alzò la testa appena, 118 
Dicendo: Hai ben veduto come '1 sole. 
Dàir omero sinistro il carro mena. 

Gli atti suoi pigri,' e le corte parole Ut 



111^ irf 



1 1 1 al 114. Sirocchia, sorella — Mmxndo il viso pur, 
alzando 1' occhio soltanto, di sotto alla coscia per non 
ìncomodairsi troppo.^— ^ su tu^ ec. ironicamente. 

115 e 116. Angoscia, fatica— avocoafa, mi affretta- 
va, la leruii il riespiro.- 

1 19 e 120. Hai ben veduto, come il sole qui getta 
r ombra a sinistra: beffando Dante della sua curiosità. 



CANTO IT. 53 

Mosson le labbra mie un poco a riso : 
Po' cominciai : Sciacqua, a me non duole 

Di te ornai : ma dimmi perchè assiso 124 

Quiritta se' ? attendi tu isccrta, 
O pur lo modo usato t* ha' ripriso ? 

Ed ei : Frate, V andare in su che porta ì ItJ 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
1/ uscier di Dio che siede 'n su la porta. 

Prima convien che tanto 'ì ciel m' aggiri 130 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch' io 'ndugiai alfin li buon sospirìf 

Se orazione in prima non m' aita, 133 

Che surga su di cuor che 'n grazia viva ; 



123 sd 126. Beìacqm, non si sa chi sia. — Suiritta 
Tale qui — pur lo modo, ec. o è la tua solita pigrizia^ 
ripriso, ripreso, ripigliato. 

127 e 128. Che porta f che importa? — Ai martìri, 
al Purgatorio. 

129 al 132. V uscier di Dio, il Portinajo. Alcune 
ediz. leggono Uuccel, ed altre V Angel di Dio.--' 
Prima camoien, ec. ho da aspettar tanti anni, quanti ne 
tissL—X» buon sospiri, il pentimento dei peccati. 

x3 
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U altra che vai, che 'n ciel non è gradita ì 

£ già '1 poeta innanzi mi saliva, 1S6 

£ dicea : Vienne ornai ; vedi eh' è tocco 

Meridian dal sole» e dalla riva 

Cuopre la notte già col pie Marrocco. 139 

135. Z* altra che vai, ec. cioè^ di chi non vive 
in grazia. — ^ tocco Meridian, ec. il sole è nel me- 
riggio— (2aZ/a riva, ec. al termine dì queir Emispero^ la 
notte è arrivata già sopra Marrocco, nella^Maurìtania. 



I 



CANTO y. 



ARGOMENTO. 

Tratta pur de Negligenti, ma di coloro^ che tot' 
dando il pentimento, $opr aggiunti da morte vio^ 
lenta, si pentirono e furono salvi* 

lo era già da queir ombre partito, 1 

£ seguitava Y orme del mio duca. 
Quando diretro, a me drizzando 'ì dito. 

Una gridò : Ve', che non par che luca 4 

Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
£ come vivo par che si conduca. 

Gli occbj rivolsi al suon di questo motto, 7 
£ vidile guardar per maraviglia 
Pur me pur me, e '1 lume eh' era rotto. 

4 e 5. Non par che luca, cioè, il raggio del sole era 
rotto dal corpo, a quel di sotto, del più basso, eh' era 
Dante. 

8 al 12. FidUe, vidi le omhrc^Fur me, pur me^ 
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Perchè Y aDÌmo tuo tanto s' impiglia, IO 

Disse '1 maestro, che '1 andare allenti ? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti ; 1 3 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Già mai la cima per soffiar de* venti : 

Che sempre T uomoj in cui pensier rampolla ì6 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno. 
Perchè la foga V un dell' altro insoUa. 

Che potev' io ridir, se non, I* vegno ? 19 

Dissilo, alquanto del color consperso 
Che fa 1' uom di perdon tal volta degno : 

£ 'n tanto per la costa da traverso ^t 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Aftserere a verso a verso. 

Quando s' accorser eh' i' non dava loco ^$ 



me solamente ; e '/ lume, ec. e V ombra del corpo 
mio.-^' impigUa, s' intrìga.--iSi' pispigUa, si bisbt* 
l^a, si susurra fra loro. 

17 al iQf, Diluièga il Hgno, si scosta dallo scopo 
principale. — ^/'tfrcA^/'tiii pensiero ùuoHog rende soUo, 
soffice, cioè, indebolisce la foga, la furia, rattività 
d^' altro.-— Z>c/ co^r, cioè, di vergogna. 



'Per lo mio corpo al trapassar de' raggì^ 
Mutar lor cauto in un O lungo e roco : 

£ duo di loro in torma di messaggi 2S 

Corsero *ncontra ooiv e dimandarne : 
Di vostra condi2ion fatene «aggi. 

E '1 mio maestro i Voi potete andarne, Si 
£ ritrarre a color che vi maudaro. 
Che '1 corpo di costui è vera carne* 

Se per veder la sua ombra restare, 34 

Com* io avviso, assai è lor risposto : 
Faccianli onore ; ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid* io si tosto 37 

Di prima notte mai fender sereno, 
Né sol calando nuvole d' agosto. 

Che color non tornasser suso in meno : 40 

^•^^m I I — ^^.1 I I . I ■ !■ I ii B I 

97 al !S9. In un 0, in un atto di maraviglia.—/)!^ 
mandarne, ci domandarono. 

32 al 34. Ritrarre, riferire. — Se per veder, ce. E* 
Virgilio che continua a parlare. 

38 al 40. Fender sereno, strisciare pel ciel sereno 
nelle prime ore della notte.— iVè sol calando, ec. né 
quando le nuvole cacciate dal vento fuggono dinanzi 
al sole che cala, specialmente d'agosto. — /nmefM 
spaaio di tempo. 



58 OEt poiaATOEid. 

£ giunti là, con gli altri a noi dìer volta. 
Come schiera che corre senza freno* 

Questa gente, che preme a noi, è molta, 43 
E vengonti a pregar, disse 1 poeta; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

O anima, che vai per esser liet% 46 

Con quelle membra con le quai nascesti^ 
Venian gridando, un poco 1 passo queta» 

Guarda s' alcun di noi unqae vedesti, 49 

Si che di lui di là novelk porti : 
Deh perchè vai ì deh perchè non t' artesti? 

No' fummo già tatti per foraa morti, ò^ 

È peccatori insino all' ultim' ora ; 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Sì, che pentendo e perdonando, fuora SS 
Di vita uscimmo a Dio pacificati^ 
Che del disio di sé veder n' accuora. 



41. E giufUi legge la Nidob* meg^o che gimétù 
delle altre edizioni é 

52. Per forza, di morte vi<^enta, uccisi. 

54 al 57. Stiit», ec. neìV estremo momento, 1& 
grazia divina ci fece ravvedere. — IP iicaura, d ia- 
fiamma. 



Edios Perchè ne' vostri risi guati, 58 

Non riconosco alcun ; ma s' a voi pince 
Cosa eh' i' possa, spìriti ben nati, Ij 

Voi dite, ed io farò per quella pace, 6l 

Che dietro a' piedi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si £ace. 

£ uno incominciò : Ciascun si fida 64 

JM beneficio tuo senza giurarlo, 
Pur che '1 voler itonpossa non rieida : 

Ond' io che solo' iunanci agli altri park), 67 
Ti prego,v se mni iWAÌ quel pae^ 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 70 

In Fano sì, che ben per me s' adori, 

58. Guati, quantunque guardi fisso. 

61 al 63. Per queUa pace, ec. I^e io giuro per 
^lella pace che invogliatomi di sé, mi si & cercare di 
mondo in mondo con la scorta di Virgilio. 

6A dì 66, Ed uno, Jacopo del Casserò fatto uccidere 
da Azzone IH. da Este. Volpi.— Abf^ofsa in una pa^ 
lola secondo la Nidob. : cioè, '1 impotenza non ti 
tolga il volere. 

68 al 71. Suelpaese,ec, mtendela Marca d'Ancona. 
Per me ^ adori, si facciano suffira^^ per nùo benCé 



60 X>£L PURGATORIO. 

Perch* i* possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io : ma gli profondi fori 73 

Ond' uscì '1 sangue in sul quale io sedea. 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 

Là dov' io più sicuro esser credea : 76 

Quel da Esti '1 fé' far, che m' avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Ma s' i' fossi fuggito inver la Mira, 79 

Quand' i' fu' sovraggiunto ad Oriàco, 
Ancor sarei di ìì^ doye si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e *ì braco 82 
M' impigliar si, eh' i' caddi, e lì vid' io 



73 al 75. Quindi, cioè, di Fano. — Fori, ferite. — Io 
sedea, V anima mia avea la sua sede, forse alludendo 
alle parole delLevitico, cap. 17. anima omniscamis 
in sanguine est, chiosa il Tirino, tanquam in sede sua, 
— j^gli Antenori, nel territorio dei Padovani discen- 
denti da Antenore fondatore di quella città. 

77. Da Esti, Azzone III. da Este suddetto. Ilfi^ 
far, fece commettere il mio assassinamento. 

79 al 81. Mira ed Oriaco, luoghi del Padovano, 
su la Brenta. — Di là dove, ec. sarei vivo ancora. 

82 e 83. Braco^ mota, poltiglia. — M* impigliar, m* 
invilupparono. 



CANTO T. 61 

Delle mie vene farsi in terra laco. 

Poi disse un altro ; Deh se quel disio B5 

Si compia che ti tragge all' alto monte. 
Con buona pietate ajuta '1 mio. 

r fui di Mpntefeltro ; i' fui Buonconte ; 88 
Giovanna, o ^tri non ha di me cura, 
Perch' i' vo tra costor con bassa fronte* 

£d io a lui : Qual forza, o qual ventura 9^ 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh, rispos' egli, appiè del Casentino 94 

Traversa un' acqua eh' ha nome 1' Archiano ; 



85. Deh se, ec. Se, particella pregativa, e vai 
eoa, — Ti tragge, ti ia salir questo monte. — C<m 
buona pieUtte, con opere di pietà cristiana, (^uta il 
imo, il mio desiderio di purgarmi e di passare al 
paradiso. 

89 al 93. Giovanna, mia moglie. — Con bassa fronte, 
per vergogna o avvilimento. — Qual forza, ec« Combat- 
tendo Buonconte contra i Guelfi nella rotta di Casen* 
tino, vi fu morto, e non si ritrovò msù il cotpo.-^ 
jCampaidino, piano del Casentino. 

TOt. II. F 



02 DEL TO&OATOEIOf 

Che soyra V Ermo nasce in Apennino» 

Là 've '1 vocabol suo diventa vano fff 

Arriva' io forato neUa gola 
Fuggendo a piede, e sanguinando '1 piano. 
' Quivi perde' la vista e la parola ; 100 

Nel nome di Maria fini', e quivi 
Caddi» e rimase la mia carne sola. 

rdiròlveroy e tu '1 ridi fan^ i vivi : 103 

UAngel di Dio mi prese, e quel d' inferno 
Gridava : O tu dal ciel, percbè mi privi ì 

Tu te ne porti di costui V eterno 106 

Per una lagrìmetta che '1 mi toglie : 
Ma i' farò dell' altro altro governo. 

Ben sai come nelF aer si raccoglie 109 



jrmt^mmm^m^mfm'm* 



96 e 97. Ermo, V Ereqio di Camaldoli--^Z vocaM 
suo, la sua voce o nome di Archiano, diventa vano, 
)9 perde, e dicesi Amo. 

JQ6 al iOS. L' eterno, la sua anima incorruttibile. 
^^DeW aUro, .cÌQè> del suo corpo; gonemo, tratta- 
•mento. 

109 al 111. Si raccoglie, si condettsa-*netfr, toma 



CAKtO V* Sii 

Queir umido vapor che ìd acqua riedeV 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede Ili 
Con lo 'utellettOy e mosse '1 fumo e 1 vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come '1 dì fu spento, 115 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia^ e ^1 ciel di sopra fece intento 



JK 



a ricadere—// coglie, contribuisce alla formazion della 
pioggia. 

112 al 114. Giwise, ec. Il Vellutello e il Venturi 
spiegano quel giunse^ arrivò alla seconda regione 
dove il freddo coglie Vumido vapore, e per mal voler 
chiosano if demonio* Ma^ seguendo il F. Lom- 
bardi> eccone la Costruzione i^Siuel, il demonio, con 
lo intelletto, giunse, aggiunse, acc(^piò mal voler^ 
la cattiva volontà, che pur mal chiede, la quale sol^ 
mente il male desidera e cerca, e per la vitto, che ma 
natura diede per diedegli, mosse, eccitò, il fumo, 1- 
evaporazioni umide, e H vento* 

116 al 120^ Pratomagno, o Prato vecchio, luogo 
che divide il vai d'Amo dal Casentino.— ^/ gran g»ogoy 
fin su VApQiinìno^intento, intenso, cioè, gonfio d*^ 
acqua.— £ ai fossati, ec. e ciò che la terra non sqf' 



ffé DEL FUROATORIO. 

Sìy che '1 pregno aere ìd acqua si converse : 1 1 8 
La pioggia cadde, e a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : 

E come a' rivi grandi si convenne^ 12! 

Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 124 

Trovò r Archian rubesto : e quel sospinse 
Keir Arno, e sciolse al mio petto la croce 

Ch' i' fé' di me quando '1 dolor mi vinse : 127 
Voltommi per le ripe e per lo fondo ; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo^ 130 



Sàrte^ non assorbì, vame^ andò a piccoli torcenti giù 
per li fossi. 

ISl al 123; E come — si convenne, e quando si con- 
^unse, si uni ai torrenti più grandi, corse ruinoso 
ver, Verso ììjnime reale, l'Amo. 

125 al 129. Rubesto, divenuto impetuoso e gonfio. 
*^La croce tlC VJ^, te. disciolse le braccia che avevo 
incrociate sul petto, in segno di contrizione. — Di tua 
preda, di arena, ad altra immondizia. 



CANTO V. 65 

£ riposato della lunga via, 
Seguitò *ì terzo spirito al secondo. 

Ricorditi di me che son la Pia: 133 

Siena mi fé'; disfecemi Maremma; 
Salsi colui che 'nnanéllata pria. 

Disposando, m* aveacon la sua gemma. 136 



133 al 136» Pia, gentildonna Sanese^ moglie di M. 
NeUo della Pietra, il quale coltala in fallo, la menò 
seco in Maremma, e quivi secretamente V uccìse. — 
In che maniera io fossi uccisa, salsi colui, se lo sa 
colui, cioè, M. Nello, che disposando, sposandomi, 
m* avea innandlata con la sua gemma, m'area dato 
ì* anello. 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO. 

Tratta il Foeta dei medesimi negligenti. Trova in* 
Jine SordeUo Mantovano, e parla contro tutta 
Italia f e particolarmente contro Fiorenza» 

Quando si parte '1 giuoco della zara, I 

Colui che perdq si riman dolente 
Ripetendo le volte, e tristo impara ; 
CoD r altro se ne va tutta la gente ; A 



1 al 6. 2tumdo si parte, ec. Dice, che siccome 
quando si finisce il giuoco della zara (giuoco che si 
fa con tre dadi), e che tutta la gente, stata a vedere, 
se ne va col vincitore, facendogli pressa intomo, e eh' 
egli ora dando a questo, ora a quello, si va liberando 
a poco a poco dalla loro calca, cosi mostra che cer-* 
cava sbrigarsi da quelle anime che lo prevagano che 
altri pregasse per loro. — Si parte, si finisce. — Eipetend/9 
le volte, replicando i tratti^ facendo prova nuovamente 



CANTO VI. 6T 

Qual va dinanzi, e qual dirietro '1 prende, 
£ qual da lato li si reca a mente : 

£i non s' arresta» e questo e quello 'ntende ; 7 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
£ così dalla calca si difende : 

Tal era io in quella turba spessa, 10 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
£ promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era 'I Aretin che dalle braccia 13 . 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
£ r altro eh' annegò correndo 'n caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte ì6 



di gettarli e rigettarli ; e tristo impara,, e dolente tenta 
imparar la maniera di vincere un' altra volta. Così il P. 
Lombardi. Il Venturi con. altri spiega le voUe, cosi : 
Bipetendo nel siw pensiero le voUe che haperduto^ e im^ 
para a sue spese, ec. 

8. A cuiporge, ec. quello^ a cui il vincitore dà qualr 
die cosa, più non gli fa folla, e si ritira. 

13 ai 15. i* Aretin, M. Benìncasa d' Arezzo ucctto 
da Ghino di Tacco per vendicar la morte d'un suo fra- 
tello.-— £ V altro. Ciacco o Cione Tarlati, che si an^ 
neg^, trasportato in Amo dal suo cavaUo, mentre dava 
la caccia ai suoi nemici. 



68 DEI. PIFB^ATORIO* 

Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fé' parer lo buon Marzocco forte. 

Vidi Codi' Orso ; e T anima divisa I9 

Dal corpo suo per astio e per ìnveggia. 
Come dicea, non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia dico : £ qui provveggia, 22 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non sia di peggior greggia. 



17 e 18. FederigOy ec. figlio del Conte Guido, ucci* 
so da uno dei fiostoli — 2uel da Pisa, cioè, Farinata, 
figlio di Marzucco, ucciso da' suoi nemici ; fe^ parer 
forte Marzucco svo padre, il quale fattosi Frate Minore 
sopportò con fortezza la morte di suo figlio, e baciò la 
mano dell' omicida. 

19 al 24. Conte Orso, ucciso da Alberto suo zio— 
V anima divisa, cioè, di Pier della Broccia, segre- 
tario del re Filippo il Bello, che fu dalla regina, la 
quale era di Brabante, falsamente accusato al Re d' 
averla tentata, onde da lui fu fatto uccidere.— /fiwsggta; 
invidia — E qui proroeggia, e a questo provveda, o dia 
rimedio la Brabantese reina, mentre ì di qua, è ancmfei 
viva, ti, in maniera che j»erò, per tal calunnia, nonsiai 
ec. non vadamorendo in peggior compagnia, cioè, sdP 
Inferno. 



CAKTo vr. 69 

Come libero fui da tutte quante ^5 

Queir ombre che pregar pur, eh' altri preghi. 
Sì che s' avacci '1 lor divenir sante^ 

I' cominciai : £' par che tu mi nieghi» 28 

O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreta del cielo orazion pieghi ; 

£ queste genti pregan pur di questo. 31 

Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m' è '1 detto tuo ben manifesto ? 

£d egli a ine : La mia scrittura è piana, 34 
£ la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana : 

Che cima di giudizio non s' avvalla, 37 

Perchè fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla: 



26 e 27. CÌC akri preghi, che facessi pregar Dio 
per loro. — S^ avacci, ec. si affretti la loro salvazione. 

28 al 30. O luce mia, o Virgilio, tu mi nieghi espres- 
samente in un testo del tuo libro, nel 6. dell' £n. che 
r orazione pieghi e muti i decreti del cielo. 

37 al 39. Cima di giudizio, ec. non perciò il sommo 
rigore della giustizia di Dio punto si scema — Perchè, 
ec. ancorché ardente carità di chi prega, soddisfoccia 



70 DEL PURGATORIO. 

•£ là dov' i' fermai cotesto punto, 40 

Non s' ammendava per pregar difetto^ 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto 4S 

Non ti fermar, se quella noi ti dice^ 
Che lume fia tra '1 vero e lo 'ntelletto : 

Non so se'ntendi: i' dico di Beatrice : 46 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 

Ed io : Buon duca^ andiamo a maggior fretta : 49 
Che già non m' affatico come dianzi : 
£ vedi omai che *1 poggio V ombra getta. 

in un momento a tutto quello che dee soddisfare chi 
qui in Purgatorio si ferma. 

4o al 42. E là dov* io, ec. e quand' io nel 6< dell* 
£n. espressi cotesta sentenza, cioè, che Dio fosse im» 
mutabile, non s* ammendava difetto, non si purgava 
peccato per pregare, perchè il pregar allora per i dan- 
nati era disgiunto, ec. cioè, sarebbe stato inutile, perchè 
fu innanzi al Crrstianesimo. 

43 e 44. Sì 'alto sospetto, sì profonda questione — se 
quella, se Beatrice (qui allegoricamente presa per la 
sacra Teologia). 

51. Z' ombra getta, intendi, sopra di noi, vale a dire 
che cominciava a calare il sole. 



CAKTO TI. fi 

Noi anderem con questo giorno innanzi, è2 
Bispose, quanto più potremo ornai ; . 
Ma '1 fatto è d' altra forma che non stanzi. 

Prima che sii là sa, tornar vedrai ss 

Colui che già si cuopre della costa. 
Si che i suo' raggi tu romper non fai; 

Ma vedi là un' anima che posta 58 

Sola soletta verso noi riguarda : 
Quella ne 'nsegnerà la via più tosta. 

yenimmo a lei : O anima Lombardaj 6ì 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 
£ nel mover degli occfaj onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa, 6i 

Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa* 

54 al 57. Ma il fatto, cioè, di questa salita è più dif* 
ficiie che non stanzi, stimi— Co/tit, il solcr-^an^ter non 
fai, p^ esser coperto dalla costa del monte. 

58 al 60. Che posta sola soletta, che separata affatto 
dalle altre anime. Così legge la Nidob. Le altre 
£diz. leggono che a posta sola soletta.-^Pià tosta, 
più corta, e più spedita. 

66. A guisa di leon quando si posa. Verso verav* 
mente Dantesco. Che nobile e maestoso concetto! 



ft DEL PUEGATORIO. 

Par Virgilio 8i trasse a lei pregando 67 

Che uè mostrasse la miglior salita : 
£ quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro, paese e della vita 70 

C inchiese: e '1 dolce duca incominciava : 
Mantova : e V ombra tutta in sé romita 

Surse ver lui .del luogo ove pria stava, 73 

Dicendo : O Mantovano, io son Sordelio 
Della tua terra : e T un V altro abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 76 



74 al 76^ Sordelio, uomo studioso e buon rimatore : 
impose un libro intitolato ** Tesoro dei Tempri." — Ahi 
serva ItaUa. Digressione G^ibellinesca del Poeta. 
Par che questa digressione abbia dato occasione a Mil-' 
ton di quei suoi versi nel secondo Libro del Paradiso 
Perduto : 

** O shame to men! devil with de vii danin'd 
** Firm concord holds. Men only disagree 
'^ Of creatures ratìonal, and Gon proclaiming peace ; 
«* Yet live in battle, enmity, and strìfe, 
** Among themselves, and levy cruel wars ; 
'* Wasting the earth, each other to destroy ; 
'* As if (which might induce us to accord) 
*' Man had not hellìsh foes enow beside, 
'^ That day and night for bis destruction wait !" 



CA^TO TI. 73 

Nave senza nocchiero in gran tempesta^ 
Non donna di provincia^ ma bordello. 

Queir anima gentilTu così presta, 79 

Sol per lo dolce suon della suti terra. 
Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 82 

Li vivi tuoi, e r un Y altro si rode 
Di quei eh' un maro e una fossa serra. 

Cerca, misera, intomo dalle prode 85 

Le tue marino, e poi ti guarda in seno 
S' alcuna parte in te di pace gode* 

Che vai, perchè ti racconciasse 1 freno 88 
Giustiniano, se la sella è vota ? 
Sanz' esso fora la vergogna meno. 



78. Darmaf dominatrice,. signora. 

63 al 85. E V un V altro si roÌ(e, ec. si consumano a 
vicenda anche quei che abitano una medesima città, 
per odio insidiando V un V altro. — Daila prode, intorno 
intomo alle tue rive. 

88. al 90.. Giustiniano Imperatore, compose il codice 
delle leggi, che sono il freno dei popoli-^tTe la seUa 
è vota, se vi manca chi ne regga il freno. — Senz'cesso, 
ec. .sarebbe meno vergogna se non avesse leggL 

TOL. II. o 



74 BEL PURGATORIO. 

Ahi geate che dovresti esser devota, gì 

£ lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio H nota* 

Guarda cotn'està. fiera è fatta fella 94 

Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella» 

O Alberto Tedesco, eh' abbandoni g7 

Costei eh' è fetta indomita e selvaggia, 
£ dovresti inforcar li suoi arcioni : 

Giusto giodicio dalle stelle eaggia lOO 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo e aperto. 



91 al 94. jiìd geìUe, ec. Dante come Ohi bellìiìo vo- 
leva che Cesare, V Imperatore^ comandasse m Italia — 
devota, soggetta e ubbidiente — Che Dio ti nota, che 
Dio comanda e prescrive neir Evangelo : redeUte qua 
9Wid CcBsaris Casari, et qua sumJt Dei Deo. 

94 al 96. Està fiera, questa fiera, intende 1* Italia— 
Ponesti mano dia predella, pigliasti possesso di ciò che 
a te apparteneva. I Comentatori non si accordano sulla 
spiegazione della voce |>re(if/^, usata qui per ./rsno* 

97 al 99. O Alberto Tedesco, figlio dell' Lnperator 
Ridolfo d* Austria— />OTTM/i itrforcar, ec. dovresti 
cavalcarla e tenerla in ubbidienza. 

\ 00 al lOS. Giusto Sudicio, ec. giusta vendetta venga 



CAHTOVf. 75 

Tal che '1 tuo successor temeoza &' aggia : 

Cb' avete tu e '1 tuo padre soffiirtOy 103 

Per cupidigia di costà distretti. 
Che '1 giardiu dello 'mperio sia diserto* 

Vieni a veder Monteccbt e Cappelletti, 106 
Monaldi e Filippeschiy uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti, 

Vien', crude], vieni, e vedi 1' oppiessura lOp 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 



dal cielo sopra il tuo lignaggio, e che la vendetta, sia 
nuovo ed aperto, sia inusitata e manifesta. Gli manda 
questa imprecazione quasi profetizzando ciò che in 
effetto era accaduto ad Alberto ucciso nell'anno 1308. 
Successor, Arrigo VII. di Lucemburgo.— ^g^ per 

103 al 105. IXstretH di costà, serratì, cwfiaatì in 
Germania per cupidigia di acquistar paesi inquciluoghiji 
avete sofferto eh' Ugiardin, ec. la più belhi parte dell' 
Imperio, doè, V Italia, rimanga deserta. 

106 al 108. Fteid^uom serma cura, ec. Vieni o 
Alberto trascurato, senza curarti delle cose & Italia^!*» 
Color, le prime due Famiglie di Verona oppresse, e 
costor, e queste altre due d' Orvieto con timor della 
vendetta. 

109 al 111. l^ cppreuura, te P oppressione f^Eta al 



70 DEL PURGATORIO. 

E vedrà' Santafior codi' è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 112 
Vedova^ sola, e di: e notte chiama : 
Cesare mio, perchè non m* accompagne ì 

Vieni a veder la gente quanto s' ama : 115 
£ se nulla di noi pietà ti muòve, 
A vergognar ti vien' della tua fama. 
' E se licito m' è, o sommo Giove, 118 

Che fosti *n terra per noi crucifisso, 
Son li giusti occhj tuoi rivolti altrove ? 

O è preparazion, che nel!' abisso 121 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dali* accorger nostro scisso, 

Che le terre d' Italia tutte piene 124 

r - ' ' h » I II I . I I II I I . 

tuoi nobili Ghibellini — Magagne, ingiurie. — SarUqfiore 
Contea nello stato di Siena.'^Com' è sicura, quanto è 
poco sicura. 

1 1 8. Giove, frequentemente usato dai Poeti pel 
vero Dio. 11 Venturi qui sferza severamente Dante ; 
ma non è stato tanto scrupoloso né anche il Petrarca 
che r ha usato più volte : Son. 1 13. e Son. V08 : 
« - - - - - - - se 1* etemo Giove 

" Della sua grazia sopra me non piove." . 

.123 al 126. Scisso, ec. del tutto lontano dai nostro 
accofgunenfo, cioè/ incomprensibile. -^ ilf arce/, glo- 



CAmo TI, 7T 

SoD di tiranni, e un Mafoel diventa 
Ogni villan che parteggiando viese? 

Fiorenza miai ben puoi esser conlenta 137 
Di questa digression che non ti tocca» 
Mercè del pgpol tuo ehe si argooienta» 

Molti han giustiaia in Cuor, ma tardi scoccai 130 
F^r non venir sanza consiglio all' arco; 
Ma '1 popò] tuo r ha in sonino della bocca*. 

rioso Romano, formidabile e potente — ogni villan, ógni 
nomo vile che prende parte nelle fkzionì. 

127 al 139. iHorenza mia, ec. Parla qui ironica» 
mente, e con più amara rampogna la 8grid8.«'-^C%« si 
argomenta, che si studia esser diversa dalla generalità 
dell' Italia tutta. Il Boccaccio adopra argomentarsi 
nel medesimo significato ; onde cscée ernore il P. 
Lombardi quello di tutte lemodeme •ed^r* che scrivona 
sì argomenta, col si accentato» ] * 

130 al 131. Molti, ec. Molti altri pofcHh^-^na tardi 
scocca, ma V usano con molta riserva, per non venir 
aW arco, cioè, all' operazione sensa consigUò*-X? ha 
in sommo della bocca, scuopre la votònl^ sua innsiifci 
ehe consideri. Ironia che acerbamente riniprovem 
Firenze à? ingiustìzia, comm«norande i suoi viz) in 
aria di virtù. 

g3 



7S D£L PUftOATOEIO. 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 133 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida : F mi soblmrco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde : 136 

Tu ricca ; tu con pace; tu con senno. 
S' i' dico ver, P effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedémona, che fenno ÌS9 

L* antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
. VersQ di te, che fai tanto sottili 142 

Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d' Ottobre fili. 
* Quante volte- del tempo che ripiembre» 145 



. 133 al 135. Lo comune incarcOy le cariche principali, 
aggiungi, per modestia — Io mi sobbarco, io mi sotto- 
pongo a ogni grave soma. 

141, Uri picciol cenno, un piccolo saggio di buon 
regolamento politico, aparagon di te tanto più provvida. 
'^Sottili, fini, ben pensati.*-^ mezzo Novembre, ec. 
Toglie qui Dante la maschera al suo dire. Quel che tu 
fili, ordini d' Ottobre, appena sta in vigore fino a 
mezzo Novembre, Per dinotare la sua instabilità di 
governo. 



CANTO VI. 79 

Legge, moneta, e uficio, e costume 
Ha' tu mutato, e rinnovato membre ? 

E se ben ti ricorda, e vedrlume, 14S 

Vedrai te simigliaute a quella 'nferma 
Cbe non può trovar- pesa in tu le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma, 151 



147. M^fnbre per membri, cioè, cittadiiii, magi- 
strati, ec. 

151. Ma con dar voUa, ec. ma cól rivoltarsi ora da 

I 

un lato, ota dalV altro procura di meglid^olìerare il 
dolore. 



CANTO VII. 



ARGOMENTO. 

Tratta di coloro che hanno differito il pentini^ per 
acer occupato V animo in Signorie e in Stati j; i 
quali purgano il lor peccato in un verde clorito 
pratù; « fidvi trova Carlo e molti altri. 

« 

Fosci acche" r accoglienze oneste e liete 1 

Furo iterate tre e quattro volte» 
Sordel si trasse^ e disse : Voi chi siete ? 

Prima eh' a questo monte fosser volte 4 

U anime degne di salire a Dio, 
Fur r ossa mie per Ottavian sepolte : 



3 al 6. Si trasse, si tirò un passo indietro.— •/'nma 
che V anime degne di salire a Dio fosser volte a questo 
monte, vale a dire, prima della venuta di Cristo, fui 
fatto seppellire da Ottaviano Augusto mio protet- 
tore. 



CÀKtO VII, 81 

r soQ Virgilio : e per nuli' altro rio 7 

Lo del perdei,- che per non aver fé : . 
Così rispose allora il duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi b sé - 10 

Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede, e no, dicendo : eli' è, non è ; 

Tal parve quegli ; e poi chinò le ciglia, 13 
E umilmente ritornò ver lui, 
£ abbracciollo ove '1 minor s' appiglia. 

O gloria de' Latin, disse, per cui ì6 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
O pregio eterno del luògo ond' i' fui ; 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra ì Ip 
S* i' son d' udir le tue parole degno, 
Jbimmi se vien' d' inferno, o di quài chiòstra. 



7 e- 8. RUf, reità, r^ato, déiìi^o^-rP^ non uver fé, 
per non aver conosciuta 1^ vera fe4e. 

15 al 18. abbracciollo, ec. cioè, alle ginocchia.— Za 
lingua nostra latina in paragone dejla greca.— ri)e/ 

■ 

luogo, di Mantova. 

21. Fien* per vieni, — di qual cimbra,- o di^ua) 
altro luogo. Cosi legge la Nidob. — E di qnai chio^ 
atra le altre £diz* 



S2 DEL FU1«ATORIO. 

Per tutti i oercbj del dolente regno, 22 

Rispose luì» aon io di qua venuto : 
Virtù del ciel mi roosee, e con lei vegno. 

Non per far» ma per non fare, ho perduto 25 
Di veder V alto sol che tu disiri, 
£ che fu tardi.da me conosciuto. 

Luogo è là giù non tristo da martiri, 28 

Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri» 

Quivi sto io co' parvoli innocenti 31 

Da' denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall' umana colpa esenti* 

Quivi eto io con quei che le tre sante 84 



25. Nonperfar, non per sceUeraggini commesse, 
ma per non far, ma per non essermi vestito (secondo 
eh' ei dice dieci versi sotto) deUe ire umte mrtà, 
cioè, fede, speransa e carità. 

28. iMogo è laggièi, il limbo, non tristo, ec. ove 
non è pena di senso. 

31 al 33. Parvoli, bambini— ^voiiie, ec. prhna che 
fossero mondati dal peccato originale. 

34 al 30. Le tre smde ùrth menzionate nella nota 
25.— Ccmnokr /' altre, intendi, virtù morali. 



CANTO VII* 83 

Virtù noD 8Ì vestirò, e senza vizio 
CoDobber 1* altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai, e puoi, alcuno indizio 37 

Dà noi, perchè venir possiam ptù tosto 
Là dove 1 Purgatorio ha dritto imzio. 

Rispose : Luogo certo non e' è posto ; 40 

Licito m' è andar suso ed intomo ; 
Per quanto ir posso, a guida mi t' accosto. 

Ma vedi gpà come dìchina 'I giorno^ 43 

£ andar su di notte non si puote ; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote ; 46 

Se mi consenti, i' ti merrò ad esse, 
£ non senza diletto ti fien note. 

Com' è ciò? fu risposto: Chi volesse 49 

Salir di notte, fora egli impedito 
D' altrui ? o non sarria, che non potesse l 

39 al 42. Dritto imào, veto póndino, dove si pui^ 
gano i vii^.— itf giddOf ec. ti servirò di giuda* 

47 al 51. Merrò per menerò, ooDdiiiTÒ.-«r« jidi 
note ìéi^ la Nidob. ; ti Jier tute V altre ediz.--C0«i^ 
^ciòT rispose Virgilio, seguitando a dire. Chi vokeeei, 
ec— O non taeria, ec. o non potiebbe salite per im- 



M BEL TXJUGATOmo, 

£ '1 buon bordello in terra fregò '1 dìto^ 5Q 
Dicendo : Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo '1 sol partito : 

Non però eh' altra jcosa desse briga^ 55 

Che la nottonia tenebra ad ir suso ; 
Quella col non poter la voglia intriga» 

Ben sì pò ria con lei tornare in giuso^ 5S 

E passeggiar la costa intorno errando. 
Mentre che 1' orizzonte il dì tien chiuso. 

Allora '1 mio signor quasi ammirandp, 6l 

Menane, disse, dunque là 've dici 
Ch! aver si può diletjto dimorando. 

Poco allungati e* eravàm di liei, 64 



potenza propria. Sarria per saliria dal verbo salire. 
Il Boccaccio G. 7. .nov. .9. usò anche sarrei. per 
salirei. , 

52. Fregò, ec. fece una linea in terra col dito. 

57 al 60. Stuella, oscurità, col non poter, coli' im- 
potenza che cagiona, intriga la vo^ia, priva di effetto 
o trattiene la voglia che uno avrebbe di saiìre.^-rCon 
lei,, con la medesima 08curità.-^ifen<rtf che 1' oriz- 
zonte tien «7 12?, >iL sole- sotta di sè^ cioè, finché nssca. 
11 éole. 

^ al 66. .Ida éqtdci peritola fi ^;0 qMO^^Mra 



Cìnto vir* S5 

Quando i* tn' accorsi cbe 1 monte era scemo, 
A guisa che i vallooi scemali qukì* 

Colh, disse queir ombra, n* aoderemo, . 67 
Dove la costa face di sé grembo, 
£ quivi '1 nuovo giorno attenderemo^ 

Tra erto e piano er' un sentiere sghembo, 70 
Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là ove più eh' a mezzo muore il lembo. 

Oro, e argento fino, e cocco, e biacca, 7^ 
Indico legno lùcido e sereno, 
Fresco smeraldo in 1' óra che si fiacca, 
. Dair erba e .dalli fior dentro a quel seno 76 

9Cemo, era scavato, formando una valletta, a guisa 
che quicif di qua, sulla terfasono le gran vallate fra le 
montagne. 

68 al 73. Face di sé grembo, forma una cavità^- 
sghembo, tortuoso, obbliquo. — In fianco della lacca, 

^Ua sponda di quella cavità Muore il lembo, dove 

finisce 1' orlo di quella cavità un pò più in là della 
metà di detto lembo, vicino tantoché si vegga il fondo. 

73 al 75. Cocco, o coccola che si usa per tigner in 
color rosso nobile : lat. coccineus» — Smeraldo di quel 
fi'esco, come lo è in T ora, nelP atto che si fiacca, 
si rompe e si distacca pezzo da pezzo. 

voi. II. H 



86 DEL PURGATOKIO. 

Posti, ciascon saria di color vintO| 
Come dal suo maggiore è Tinto '1 meno* 

Non avea pur natura ivi dipinto, 79 

Ma di soavità di mille odori 
Vi iacea un incognito indistinto* 

Salvct ReginUt in sul verde e *n su' fiori 82 
Quivi seder cantando' anime vidi. 
Che per la vaUe non parén di fuori. 

Prima che '1 poco sole ornai s' annidi, 85 

Cominciò '1 Mantovan, che ci aveà volti, 
Tra color non vogliarte eh' i^ vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti - 88 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui che piò sied' alto, e fa sembianti $1 
D' aver negletto ciò che far dovea, 
£ che non muove bocca agli altrui canti, 

77 al TD. Ciascun, ec. ciascuna tli qireste bette cose 
sana vinta di colore daJI* erba, ce,— iVim aoeà pur, 
non aveva tolameiité. 

83 e 84. ituivi secondo là Nìdób. ; e quindi le altre 
Eòìz.'^Pet la ixdk, ec. acagìondeHa vdlenonsi ve- 
ndevano da quei di fttoH ddla tnedeHima. 

90. Ltxma, cavità di terreno-oKtccoih^ tutti insieme., 



CANTO VII* gf 

Ridolfo Imperador fu^ che potea 94 

Sanar le piaghe eh* hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri sì ricrea, 

U altro che nella vista lui conforta» 9f 

Besse la terra dove V acqua nascei 
Che Molta in Albia, e Alhia in mar ne porta : 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 1()0 

Fu m^lio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto^ cui lussuria ed ozio pasce. 

£ quel nasetto^ che stretto a consiglio 103 
Par con colui eh* ha sì benigno aspetto» 

94 al 96. Ridolfo. Vedi v. 97 e 103. del C. pre- 
eedente.^rar(&' per aUri, .ec. secondo l^Nidob. par 
*^ leggono le altre ediz. Tardi le si procura ajuto e 
scxxorsa 

97 al 99. Valiro, Ottacheroj che in esso compiacesi 

Bidolfo di mirare.^Za terra, la Boemia.»— Mo/to, la 

^ Moldava, fiume che attraversa Praga capitale della 

Boemia.— '^/ÒMZ, oggi Elba, in cui cade la Moldava 

e sbocca neir Oceano. 

_ . 100. NeUefcuce, nell' infanzia, da giovinetto. 

103 al 105., E quel nasetto. Filippo III. re di 
Francia, cognominato Naseìlo, di naso piccolo, dai 
Francesi detto 1* Ardito. — Con colta, con Arrigo re di 



^9 DSL PtfRGATOKIO. 

Morì fuggendo e disfiorando '1 giglio : 

Guardate là, come si batte '1 petto. loS 

L' altro vedete cL' ha fatto alla guancia 
Delia sua palma sospirando letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia : 109 
San^o la vita sua viziata e lorda ; 
£ quindi viene 1 duol che sì gli lancia. 

Quei che par sì membruto, e che s' accorda 1 12 
Cantando con colui dal maschio naso, 
B' ogni valor portò cinta là corda: 

£ se Rq dopo lui fosse rimaso' 115 

Navarra. — Disfiorando il giglio^ macchiando la gloria 
dì Francia che ha per arme i gigh> perchè fa rotto in 
mare dall' Ammiraglio di Pietro re d' Aragona, e poi 
morì di dolore a Perpignano. 

107 al 111. V altro, Arrigo suocero di Filippo il 
Bello, che appoggia la guancia alla palma, oppresso da 
dolore. — Padre, ec. Filippo III. fu padre, ed Arrigo tu. 
suocero del jnal di Francia, cioè, di Filippo il Bèllo, così 
detto peri suoi perversi costumi. — Lancia, tormenta. 

112 al 114. Membruto, Pìq\to IH, re d'Aragona — 
Cantando Salve regina : dal mascìiio naso, intende re 
Carlo 1. di Puglia Conte di Provenza di naso maschio 
per maiuscolo, grande. — D* ogni valor, ec. maniera 
/orse usata a suoi tempi, per dire che fu valorosissimo. 



CANTO TU. ^9 

Lo giovinetto die retro a lai siede. 
Bene andava '1 valor di vaso in vaso ; 

Che non si puote dire dell' altre rede : * 118 
Jacomoy e Federigo hanno i reami ; 
Del retaggio iniglior nessun possiede. 

Rade volte risurge per li rami 121 

L' umana probitàte : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al' nasuto ^nno mie parole 1 S4 

Non <nen eh' ali' altro Pier che con lui canta ; 
Onde Puglia» e Provenza già si duole. 

Tant* è del seme suo miglior lapianta^ 127 

116 al 120. Lo giovinetto, il più giovine dei figli di 
Pietro III. detto anche Pietro. — Di vaso in vaso, di 
padre in ùglìc-r^DelP olire rede, degli altri suoi figli 
ed eredi.— Gtocomoy ec. altri due figli di Pietro III. 
— />r/ retaggio miglior, eh' è quello della virtù. 

121 al 123. Rade volte, ec. rare volte fiorisce nei 
rami, nei figlia l'umana probitàte, la virtù del padre. 
-^Eque^, ec* e cosi vuole Iddio che dà la virtù, 
perchè, ec. acciocché la riconosciamo da lui solo. 

134 al 126. M nasuto, a Carlo I. detto al v. 113. 
^JW altro, cioè, al medesimo Pietro llL'—Già si 
duole pel mal governo dei suoi discendenti. 

l?7 ai 129. Tant è, ec. La pianta, cioè, fl padre 

b3 



gO 1>EL PURGATORIO. 

Quanto più che -Beatrice e M urgherita, 
Gostanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il Re della 'semplice vita 130 

Seder là solo» Arrigo d* Inghilterra': 
Questi ha ne* rami suoi migliore uscita. 

' Quel che più basso tra costor s'atterra 1 33 

Guardando 'n suso, è Guglielmo Marchese, 
Per cui Alessandria, e la sua guerra 

' Fa pianger Monferrato e '1 Caoavese. ÌSG 
' ' ' ' ' ' ' 

Carlo I. ; è tanto miglior, tanto più virtuoso del seme, 
inteso per suo figlio Carlo II. quanto Costanza mo- 
glie di Pietro III. re d'Aragona si vanta d' aver avuto 
buon marito più che Margherita, moglie di S** Luigi 
r« di Francia, e Beatrice, moglie del di lui fratello 
Carlo I. re di Sicilia, possano vantarsi del loro. 

) 30 al 132. Della semplice rita. Arrigo III. fu sem- 
plice uomo, e di buona fede. Gio. Villani, lib* 5. 
e. 4. — Nei rami suoi, nei suoi discendenti, migliore 
uscita, miglior prole ; così leggono con la Nidob. tutte 
le antiche ediz. ; e minor uscita tutte le moderne. 

133 ài 136. Più basso, non di sangue reale. — Gu- 
glielmo M^chese del Monferrato fu preso e morto da 
quei d' Alessandria della Paglia, per cui ne seguì 
guerra che fa piangere Monferrato, e '1 Canavese ter- 
ritorio del detto luogo» 



GANTO Vili. 



ARGOMENTO. 

Videro due Angeli scender con due spade a guardia 
della valky dove discesi conobbero V ombra di Nino, 
Videro poi ima serpe. In fine favelle^ il poeta con 
Currado Malaspina, che gli predice il suojvturo 
esilio, 

£sA giù Y ora che volge '1 disio 1 

A' naviganti, e intenerisce '1 cuore 

Lo dì eh' ban detto a' dolci amici, addio ; 

• E che lo nuovo percgriri d' amòre . 4 

Punge,* se ode squilla di lontano. 



1 al 3. Era già V ora, ' ec. Qui descrìve la sóra 
molto poeticamente. Era già sera, il qual tempo ai 
naviganti commuove affetto, e desiderio verso gU ab- 
bandonati amici. 

4 al 6. E che, ec. e la qual ora risveglia al peliegnno 



\ 



Q2 ^^^ PURCxATORIO. 

Che paja M giorno pianger che si muore : 

Quand' io 'ncominciai a render vano T 

L' udire, e a mirare una dell'" alme 
Surta, che l' ascoltar chiedea con mano* 

Ella giunse, e levò ambo le palme 10 

Ficcando gli occhj verso l' oriente. 
Come dicesse a Dio : d* altro non calme. 

Te lucU ante si devotamente 1 3 

Le uscì di bocca, e eoa sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente : ' 

£ V altre pòi dolceoiente e devote 1 6 

Seguitar lei per tutto l' inno intero. 
Avendo gli occhj alle, superne ruote. 



la memorìa e la tenerezza verso del suoi al finire ddU 
^ma giornata del viaggio, in udendo sqvilia o campa, 
na che suona V Ave Maria, suono che ^sembra plan« 
gere la morte del giorno. 

7. A render vano, ec. a non udir più, avendo quelle 
anime' finito di cantar la SaJtoe regina. 

13, e 13. ly àitrù non cdme, mm mi cale, non mi 
curo di nuli' altro^Te iuci*,ec. è ìlfidino verso d' un 
inno che cantasi nella Compieta. 
• 18. AUf superne ruote, ài óbAo. 



CANTO Vili. '9S 

Aguzza qui. Lettor, ben gli otckj al vero : 19 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile, 
Certo che '1 trapassar dentro è leggiero. 

r vidi quello esercito gentile 22 

Tàcito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando pallido e umile : 

£ vidi uscir dell' alto e scender giue 25 

Di3* Angeli con duo spade affocate 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi come fogliette pur mo nate it8 

Sitano 'n v£Ste, che da verdi penne 
Percosse traeu dietro e ventilate. 

L' un poco sovra noi a star si venne, 3Ì 

£ 1' altro 9cese nell' opposta sponda. 
Si che la gefnie ih mezzo si conteBue. 

Ben discemeva in lor la -tèsta bionda; ' 34 

Ma nelle facce \' occhio si smarria, 



' 23. Sue e giue, per su e giù, 

26 al 30. Affocate, ce. infuocate e spinntate— /Hir ma, 
pur ora. — Clic da verdi penne, ec. le quali vestimenta 
dalle verdi penne agitate, gli Angeli se le tiravan seco 
dietro al' e spalle. 

35 al 39. Si smarria, si abbaglia vaper la troppa luce. 



94 ' D£L PORGATORÌO. 

Come virtù eh' a troppo si confonda* ;,;, . 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 37 

Disse Sordelloy a guardia della valle 
Per lo serpente che verrà via via: 

Ond' io, che non sapeva per qoal callei, 40 
Mi volsi 'ntoroo, e stretto m' accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

£ Sordello anche : Ora avvalliamo ornai . 43 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse : 
Grazioso fia lor vedervi assai» 

Solo tre passi credo eh' io scendesse, éS 

£ fui di sotto, e vidi un che mirava 
Bar me, come conoscer mi volesse* 

Temp' era già, che 1' aer s' annerava, 49 

Ma non sì che tra gJU occbj suoi e' miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava* 



"■'Come virtii, ec. a quel modo che ogni virtù cdofon* 
desi per troppo ohbietto— />e/ grembo diAfaria, dal 
Paradisa Flavia, or onu 

42 al 44. Alle fidate epalle di VirgUio— £ Sordetto 
di nuovo parlando, disse. — Avvalliamo^ scendiamo 
nella valle. 

51. Ciò che pria serrava, ciò che la lontananza 



CANTO Vili. 95 

Ver ine si fece, ed io ver lui mi fei : 52 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei ! 

Nullo bel salutar tra noji si tacque : 5d 

Poi dimandò i Quant' è, che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque ? 

O, dissi lui, per entro i luoghi tristi &S 

Venni stamane^ e sono in prima vita. 
Ancor cbe Y altra sì andando acquisti. 

£ come fu la mia risposta udita, 61 

Sordello ed egli indietro si raccolse. 
Come gente di subito smarrita. 

1/ uno a Virgilio, e Y altro ad un si volse 64 

prima di avvicinarmi a lui mi teneva nascoso, cioè* la 
scambievole conoscenza. 
53 e 54. Giudice Nin, della casa de' Visconti di 

Pisa.— Tra i m, nell' Inferno. 
57al60. P<T fc /olitoli' flc^MC, pel lungo tratto d'.ao- 

qua, cioè, dalla foce M Tevere fin là— -Per citfro f 
bu^fd tristi^ non per le acque, come tu.f ìmmagMf 
ma passando per 1* inferao, son giuato stamattina, e tona 
ancora nella vita mortai^ se bene con tal viaggio mi 
abilito ad acquistar Y immortale. 
64al66. E Vétta, e Nino-Currado dei Mala»- 



06 DEL Pt/RaATORlO. 

Glie sedea lì gridando : Su Currado, 
Vieni a veder, che Dio per grazia volse : 

Poi volto a me : Per quel singular grado, l»7 
Che tu dei a colui che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gH è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli 'nuocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più ni' ami, ■7'^ 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 

pini. — Che Dio, ec. ciò che Dio volle per grazia fare, 
cioè^ di concedere a Dante di arrivar là prima di mo- 
rire. 

67 al «69. Grado, gratitudine—^ colui, a Dio che 
nasconde a noi in tal modo la cagione del suo operare, 
xhenon gli l guado, che non v' è modo di penetrate in 
essa. Metafora presa dal fiume, che dicesi non aver 
guado, quando è profondo molto. 

70 al 72. Stuando sarai, ec. nel mondo, dì tà delie 
.onde che circondano il Purgatorio— G«(nwmia mia fi- 
gliuola— /'cr me cinomi, ec. interceda co' prieghì in 
cielo per me a Dio, dove .si esaudiscono le supplichf^ 
degP innocenti. 
- ,74 e 75. Le bianche bende, V. abito vedovile, rimari- 



CANTO Vili. 97 

Le quBi coDvien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 76 

Quanto iu femmina fuoco d' amor dora. 
Se r occhio o '1 tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura 79 

La vipera che i Melanesi accampa 
Com* avria fatto il gallo di Gallura. 

Così dicea, segnato della stampa 8^ 

Nei suo aspetto di quel dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gli occhj miei ghiotti andavan pure al cielo, 85 
Pur là dove le stelle son più tarde, 
Sì come ruota più presso allo stelo. 

tandosi a Galeazzo dei Visconti di Milano. ~1^ guai 
cofroien, ec. più d' una volta dovrà sospirare per V abito 
vedovile che ha lasciato. 

79 al 81. Non le farà, ec. Lavipera,- arme dei Vi- 
sconti di Milano, - non sarà al di lei sepolcro di tanto 
onorifico oroaniento, quanto il GaXh, arma del Giudi* 
cato di Gallurai. 

$5 al 87. OAio^ì, aTÌdi«— ^9nptì^tofYÌr,.veno'llpolo 
antartico--^efe, asse, intomo a cui gira la ruèta,^icchè 
\ giri pie vicini alP asse si muovono men presto- di 
tjneipii^distaBti. . • - .:...* . :i; . j 

VOL. It, I 



98 DEL PUEOATORIO. 

E *1 duC« mio: Figliuol, che là su gjuafde? 88 
Ed io a lui : A quelle tre facelle. 
Di che il polo d^ qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle 91 
Che vedevi stamao^ spu di là basse, 
£ queste son salite ov' eran quelle. 

Come '1 parlava» e Sordello $ so '1 trasse» 9^ 
Dicendo : Vedi là il nostr^ avversare» 
£ drizsò il dito perchè in là guatasse* 

Da quella pane onde non ha riparo 97 

La picciola vallea» er' una biscia» 
JPorse qual diede ad Eva il cibo amaro. 



4larfi*ta 



89 al 99' FaceUepcr sUllc-^Di là basse, tramontate. 
r— £ que0^, ec Nelle tre stelle son figurate le tre 
Tìrtù teologali- 

94. CameHparìava, mentre egli parlava : cosi leggono 
parecchi MS8.9uitìd^»«da^u:hel'e^^^^ del ]472el477. 
Tutte le moderne» Cam^ ì^ pqrlavq. Il F. Lombardi 
osserva che d^^oerispondena» delle seguenti |>arole 
e S&rdello a tèH tratte^ fosse con me HftfrUnat tanto 
più che iMm parlava Dante aUpra ma Vii|^o. LaNi« 

dpb. legga €om^.^uvtfi^ per guatasti. 

97 a} ICQ. pn^94m h^r^ofo» da cu| rìi^ine tutt^ 
soopana. JR^je q^ ec. simile aqufllache 



CAWTO Vili. 99 

Tra ì' erba e i fior mUSm kUMdsiltiicm, lOQ 

Volgendo ad or ad or la testa al dosso. 
Leccando cofoe bestia che si liscia. 

1' uol vìdiy e però dicer noi posso, 103 

Come oiosser gli astor celestiali ; 
Ma vidi bene e 1' uno e Y altro mosso. 

Sentendo fei)der l' aere alle verdi ali, |06 

Faggio '1 serpente, e gli Angeli dier volta 
Saso alle poste rivolando iguali. 

L' ombra, che s' era al giqdice raccolta 109 
Quando chiamò, per tutto queir assalto 
Punto non fu dà mer guardare sciolta. 

Eva il pomo fatale.— la mala atriida, la rea serpe 
stnsciandosi.--^/i aitar, gU Angeli suddetti, jisioro 
Uccello di rapina. 

108 al 1 U . Rivoiàndò alkpoite, ritornando là4!oiìder 
s* ecati mossi: iguaH^ contigua volo, egualmente rar' 
^Hf^L* ombra di Currado Malaspina; al giudice rac^ 
cfdta^ rivolta a Nino: così la Nidob. meglio che a 
Giudice delle altre ediz. Giudice era titolo, é non gìH 
nome proprio di Nino.— fiuoiidi) chiamò, quando gridò : 
& Currado, v. 65, 66. — Nonjh scioita, non si sciolse 
da guardare me, wm torse mai g^iocchj dame. . 



XOO DEL PURGATORIO. 

Se la lucerna che ti mena in alto ] 12 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' ^ mestiero insino al sommo smallo, 

Cominciò ella : se novella vera 1 15 

Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina, 118 

Non 8on Y antico, ma di lui discesi : 
A* miei portai V amor che qui raffina. 

O, dissi lui, per li vostri paesi 121 

Già mai non fui : ma dove si dimora 
Per tutta Europa, eh' ei non sien palesi ? 

La fama che la vostra casa onora, 124 

Grida i signori, e grida la contrada. 



112' al 114. Se la lucerna, cosi la divina grazia: 
tanta cera, tanta buona disposizione : insino al sommo 
smalto, per arrivare al monte smaltato di verdi er- 
hette. 

116 al 120. yaldimagra, distretto nella Lunigiana — 
Grande là era, ero Marchese di quel luogo — Rc^fina 
per si raffina, cioè, si purga da quei difetti che rende- 
vanlo men grato a Dio. 

125 al 129, GnVfa, celebra, pubblica ad alta voce— -fii 



• • • 
• . . • » 



CANTd Yiiri 101 

sì che ne sa chi iioiì vi fa ancora. 

£d io vi giorOy %' io di sopra vadà^ 127 

Osé vostra gente o&r^to tion si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia^ 130 

Che perchè '1 capo reo lo mondo torca» 
Sola va dritta^ e 1 mal caohmin dispregia. 

Ed egli : Or va, che '1 sol non si rìcorca 13S 
Sette volte nel letto che' 1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione 136 

io vi gitaro, ec. vi assicuro con giuramento^ «' io di 
sopra vada, cosi mi riesca di salire alla cima di questo 
monte, che 1' onorata vostra famiglia non vien punto 
perdendo della lode di liberalità e di valore in arme. 

131 e 132. Perchè Hcapo reo, ec. benché il mondo 
volga il capo dalla verace via di virtù — Soia, la vostra 
gente sola va pel dritto cammino, ec. 

133 al 135. Che 'l Sol, ec. non pasjfranno altri sette 
nmà-^Montone, segno deli' Ariete, tiove si trovava 
allora il Sole — cuopre ed ir\fóìrca, cioè^ occupa. 

136. Cortese, ec. buona opinione che hai di quei 
delia mia casa, tì fia ddaicata, ti sarà chiovata o inchio- 

i3 



102 DEL PURGATOBIO. 

Ti ila chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d' altrùi sermone ; 
Se corso di gìudicio non a' arresta. 139 

data, cioè, confermata, impressa — che d* altrui ser- 
mone, da altro che da parole altrui— «S<r corso, ec. se la 
provvidenza non dispone altriménte del corso delle cose 
cominciate. 



CANTO IX. 



ARGOMENTO. 

DitMìSlra Dante^ sotto la finzione d *un sogno^ la sa» 
lita sua infino alla porta del Purgatorio^ eia via 
eh* egli tenne per entrarvi. 

jua concubina di Titone antico 1 

Già s' imbiancava al balzo d' oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 

Di gemme la sua fronte era lucente 4 

Poste 'n figura del freddo animale 
Che con la coda percuote la gente : 

1 al 3. La concubina, ec. IV amante di Titone» 
1' Aurora. Il Venturi vuol che qui s' intenda V alba 
della luna e non dei sole. — Balzo perMza, estremità.r- 
Amico, cioè, «Titone, che per coerenza a concubina lo 
chiana amico, 

4 e 5. Di. gemme, ec. delle stelle dello scorpione--- 
Jìreddo animale, detto freddo nell' istesso modo che 
dicesi il freddo angue, che interizzisce nel freddo. 



lOé DSL PURGATORIO. 

E U uotte de' passi con cbe sale, 7 

Fatti avea duo nel luogo oVeravamo, 
E il terso già chinava 'ogtiiso l' ale : 

Quand' io che meco avea di quel d * Adamo» 1 
Vinto dal sonno in so l' mbtk inchinai 
lÀ Ve già tutt' e cinque sedavamo. 

Neil' ora che comincia i tristi lai 13 

La rondinella presso alla mattina, 
IV>rse ametnoria de* suoi primi guu, 

E che la mente nostra péllegriba 16 

Più dalla carne, e nien da' pensier presa» 
Alle sue vision quasi è divina ; 

■ ■ I ■ T I ■ ■ ■ III. ■ . . I II I » 

7 al 9. Dei passi, delle ore : intende dire^ eh' erano 
oramai tre ore di iiolte. 

10 al 12. Che nmùo aoea, ec. doè, cùtpc, e vogtià 
di dormire^ bisogni defl' umanità provenienti da 
Adamo. — TnHi € einqite^ €Ìoè> Viff^o^ Dante» Sor» 
dello» Nino e Currado. 

13 al 18. NOI' ara, n^ hr deU' Aurora. -^/Vmii 
guai, per memoria delle avventure che le acdtddero, 
f^x le quali fu trasfoiinàta in rondine «^iPtò dalla 
carne, ec. più sciolta e libera dalle corporee in^vet» 
•ioni» e meno svagata dai senn» e dà fiistidion pensieri 
occ up a t a— <fatwi ; i sogni che si fanno al nascere delP 
Auma SODO veri» secondo l' antica snperstinQne. 



CANTO IX, 105 

In soglio mi parea veder sospesa . 19 

Un* aquila nel ciel con penne d' oro, 
Con r ale aperte, ed a calare intesa : 

£d esser mi parea là dove foro 22 

Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava : forse questa fiede 25 

Pur qui per uso, e forse d* altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea che più rotata un poco^ 28 

Terribil come folgor discendesse, 
£ me rapisse suso infino al foco. 

Ivi pareva eh* ella ed io ardesse, 3 1 

E SI lo *ncendio immaginato cosse, 
Che convenne che '1 sonno si rompesse. 



22 al 27. Là dofoe foro, ec. sul monte Ida, di dove 
Gammede fu rapito da Gìove,^-Fiedepur^qm per nso^ 
ec. è solita solamente qui a ghermir la gente, e sdegna 
far prede in altri luoghi che qui : in piede, con gli ar- 



tigli. 



28 al 30. Rotata un poco, dopo alcuni giri — Al foco, 
alla sfera del fuoco, secondo il sistema solare di To- 
lomeo ai tempi di Dante. 



^^ DEL rUROATORIO. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 34 

Gli occhj svegliati rivolgendo in giro, 
É non sappiendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Schiro 37 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartirò ; 

Che mi scoss* io, si come dalla faccia 40 

Mi fuggio '1 sonno, e diventai smorto 
Come fa V uom che spaventato agghiaccia. 

Da lato m* era solo il mio conforto, 43 

E '1 sole er* alto già più che du' ore, 
E '1 viso m' era alla marina torto : 

Non aver tema, disse '1 mio signore ; ' 44J 
Fatti sicur, che noi siamo a buon ponto ; 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore : 

Tu se* omai al Purgatorio giunto ;. ^ 

Vedi là il balzo che *1 chiude dintonio ; 



• •' --- 



37 e 3«. Quando, ec. Allorché Tcti tolse Achàfe 
dalle mani del suo 'precettore Chirone, e lo portò dor- 
mendo, all' isola di Schiro, oggi Sciro.-/ Greci, ciò*, 
Ulisse e Diomede. Vedi la favola già troppo nota. : 

43. Il mio conforto, Virgilio, m' era accanto. 

48. Non stringer, ec. non temere, ma spera. 



CANTO IX. 107 

Vedi V entrate là *ve par disgiunto : 

Dianzi nell' alba che precede al giornO| Si 

Quando V pnima tua dentro dormia 

Sopra li fiori onde là giù è adorno. 

Venne una donna, e disse : I* son Lucia ; 55 
Lasciatemi pigliar costui' che dorme ; 
Sì r agevolerò per la sua yia. 

Sordel rimase e 1' altre gentil forme : 58 

Ella ti tolse, e come il d! fu chiaro, 
Sen* venne auso, ed io per le su' orme. 

Qui ti posò : e pria mi dimostraro 6ì 

Gli occhj suoi belli quell' entrata aperta ; 
Poi ella e 1 sonno ad una se n' andaro. 

A guisa d' uoin che in dubbio si raccerta, 64 
E che muti *sx conforto sua paura* 
Poi che la verità gli è diicoverta, 

Mi cambia* io ; e come sanza cura 6f 

SX. Là *vepar disgiunto, dove il balzo, la rupe ap- 
(Nunsce interrotta. 

55. Lucia, la divina grazia. Vedi Inf. iL r. 97. 

58. Forme, anime, doé, Currado e Nino. 

63 e 64. ^i una, unitamente.— «SU' raeccrta, timido 
si rassicura. 



lOS DEL PURGATORIO. 

Vidcmi '1 duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro 'nver V altura. 

Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 70 

La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s* i' la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 73 
Che là dove pareami in prima un rotto, 
Pur com* un fesso che muro diparte. 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto 76 

Per gire ad essa di color diversi. 
Ed un portier eh* ancor non facea motto. 

E come 1* occhio più e più v* apersi, 7$ 

Vidil seder sopra *1 grado soprano 
Tal nella faccia, eh* i' non lo soffersi : 

£ una spada nuda aveva in mano 89 

Che riflettea i raggi sì ver- noi, 
Ch* i' dirizzava spesso il viso in vario. 

Ditel costinci, che volete voi? 85 



72. «9' io la rincalzo, se la sostengo e adomo COA 
istile adattato alla sua altezza e nobiltà. 

81. Non lo soffersi, non lo potei sostener con la 
vista. 

84. Io dirizzava, cioè/ gli occhj verso quel portiere. 



CANTO IX. 109 

Cominciò egli a dire : Ov' è la scorta ? 
Guardate che ^1 venir su non .vi noi. 

Donna del ciel, di queste cose accorta, 88 
Hispose '1 mio maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse : Andate là, quivi è la porta. 

£d ella i passi vostri in bene avanzi, 91 

Ricominciò '1 cortese portinajo : 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo : e lo scaglion primajo 94 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Cfa' i' mi specchiava in esso quale i' pajo. 

Era '1 secondo tinto più che perso S7 

D' una petrina ruvida e arsiccia 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s' ammassiccia, 100 

86 e 87. Ox^ èia scorta, chi vi ha scòrtati fin qua — 
Non m noi, non vi faccia pentire. Noi per nqj, cioè, 
annoj, dal verbo nqjare, 

88. Accorta, pratica, informata di queste leggi. 

97 e 98. Pia che perso, oscurò, nericcio. Petrina 
lo stesso che pietra» 

JOO, S* ammassiccia, è soprapposto. Per questi tre 
scalini s' intendono la confessiea.e per il primo eh' è 

VOL. II. K 
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Porfido mi parea si fiammeggiante. 
Come sangue che faor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 103 

L* Ange] di Dio, sedendo in sa la soglia 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 106' 

Mi trasse '1 duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che '1 serrarne scioglìa. 

Divoto mi gittai a' santi piedi : 109 

Misericordia chiesi, cbe m' aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 11^ 

Col punton della spada ; e, fa che lavi. 



candido marmo, per dinotare che der' essere pura e 
netta d' ogni marrhia ; la contrizione per il secondo di 
pietra ruvida, nera e arsiccia e crepata per ogni verso, 
ed. è il riconoscimento del peccato ; e per il terzo,' eh' 
è di porfido durissimo, s' blende il fermo proponi- 
meato di mai più ricadere. 

105. Di diamante. Vuol foi^e con qu^to dinotar 
Dante la solidità della Chiesa autorizzata ad assolver 
le colpe. Differiscono i Comentatori su questo capo. 

1 12 e i 13. Sette P, per indicare con questa lettera 
iniaiale i sette peccati capitati.^/'^nfon per punta. 



CAVTO IZ. Ili 

Quando se' dentro, queste piaghe^ disse* 

Cenere o terra che secca si cavi, 115 

D' un color fora col suo vestimento ; 
£ di sotto da quel trasse due chiavi* 

L' un' era d' oro, e V altra era d' argento : Ut 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì, eh' i' fui contento. 

Quandunque 1' una d' este chiavi falla, 131 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi, non s' apre questa calla. 

Più cara è l' una, ma Y altra vuol troppa 134 
D* arte e d' ingegno avanti che disserri, 
Perch' eli' è quella che '1 nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo ; e dissemi, eh' i' erri 127 

115 e U6. Cenere o terra, chesìa secca, che strac? 
c^jiga di tem^fora sarebbe d' un medesirao colore col 
vestito dell' Angela 

i31 al 123. fiiiafu(u»9»«, ogni voka che — tappa, ser- 
latura-'-^a^, porta. 

124 al 125. Fih cara h f una, quella d' oro, e vuol 
dinotare 1^ autorìti^ del Sacerdote nell' assolvere i peo> 
calti— ma C altra, quella d' argento, dinota la sdenxa 
ài conoscere e distinguere i peocat^ e perciò licbiede 
troppa cT arte e d' ing^pto. 

127 e 12^. X>a Pmt, ec le ho ricevute da S, Pietro. 



112 DEL PURGATORIO. 

Anzi ad aprir, tW a tenerla serrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse ]' uscio alla porta sacrata, 130 

Dicendo : Intrate ; ma facciovi accorti, 
Che di' fuor torna chi 'ndietro si guata. 

£ quando fur ne' cardini distorti 133 

Gli spìgoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggìo sì, né si mostrò sì aera 136 

Tarpéa, come tolto le fu '1 buono 
Metello, donde j^ói rimase macra. 

I* mi rivolsi attento al primo tuono, 139 



— eh' io erri, ec. per dinotare che il sacerdote, dovendo 
errare, erri più tosto in assolvere^ cioè> in usar miseri- 
cordia, che severità. 

130 al 132. Porta sacrata, alP indentro.— C^' ^ndie^ 
irò si guata, cioè, chi ritoma al peccato. 

133 al 138. Distorti, voltati — Spigolo qui per /' im- 
posta che serra — regge, porta. — Tarpea, ec. la rupe 
Tarpeja non rimbombò tanto, né così aspro suono fece 
sentire, come, quando Giulio Cesare fece lo spoglio 
dell* Erario Romano^ posto su detta rupe, rimovendone 
indi il buon Metello che volle opporsi ; come si vede 
in Lucano nel libro terzo della Farsaglia.— iJ«»tówtf 
macra, esausto e spolpato ne rimase l' erario suddetto. 



CANTO IX. 113 

£ Te Deum laudamuSf mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono» 

Tale immagine appunto mi reudea 142 

Ciò eh' i' udia, qual prender si suole. 
Quando a cantar con organi si stea ; 

Ch' or sì or no s' intendon le parole. 145 



*^ttmi^m^mi^m*mmmmi^t^ 



\42 al 144. Tale inmuigine, ec. tale impressone £»- 
cevainmeciò eh' io udivs^ quale si suole rìceYere, 
quando, ec.— «t tte^f si stia.. 



\ 
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CANTO X. 



ARGOMENTO» 

Descrivesi^la forta del Purgatorio, e la salita dei 
Poeti nel primo balzo, nel quale sotto gravi pesi si 
purga la Superbia. Fiderò infine diverse anime 
sotto gravi pesi venir verso loro • 

X 01 fummo dentro al soglio della porta, l 

Che '1 malo amor dell* anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti' esser richiusa: 4 

£ s' i' avessi gli occbj volti ad essa, 



1 al 3. Poi per poiché; soglio per soglia-^ Malo, 
vìzìoio—disttsa, rende poco usata, e fa che non s' apra 
se non di rado questa porta, per la quale s' intende la 
penitenza. — Fa parer dritta, fa questo vizioso amore 
parer bene ciò eh' è male. 

4 al 6. Sonando, al sufmo, al rumore che fece la 



CANTO X. 115 

Qual fora àtiita al fallo degna scusa ? 

Noi salavàm per una pietra fessa 7 

Che si moveva d' una e d' altra parte» 
Si come 1' onda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d' arte» 10 

Cominciò '1 duca mio, in accostarsi . 
Or quinci or quindi al lato che si. parte. - 

£ ciò fece li nostri passi scarsi 15 

Tanto» che pria lo stremo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi. 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. . l6 
Ma quando fummo liberi e aperti 

porta mi accorsi che si era richiusa di nuovo. — Suol 
fora, ec. perchè era stato avvertito • dall' Angelo di 
non guardar indietro : v. 131 e 133 del Canto prece- 
dente. 

7 al 9. Salavdm per salivamo— ^t moveva, si ripie- 
gava a destra ed a sinistra^ tortuosamente come le onde 
del mare. 

12 al 16. Che si parte, che si divide^ che da loro 
scostavasi — Scani, lenti — lo stremo della luna, V ulti- 
mo orlo del disco lunare tornò a oHicarsi a ponente e 
tramontare^ vud dire insomma che avevano speso più 
d' un' ora a salir su per quella cruna^ spaccatura; ' 



116 DEL PUE^ATOftlO. 

Su dove '1 moiUe indietro si rauDa, 

Io stancato^ e ameiìdiie iacerti 19 

Di nostra vùi| ristemmo su 'n un piano 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda ove confina il vano, 22 

Appiè dell' alta ripa che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano : 

£ quanto l' occhio mio potea trar d' ale, 25 
Or dal sinistro e or dal destro fianco ; 
Questa cornice mi parca cotale. 

Là su non eran mosti i pie nostri anco, 3S 
Quand* io conobbi quella ripa intorno» 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido, e adorno 31 

D' intagli sì, che non pur PolicretOi 



18. Induiro n rmma^ si restringe verso la sommità. 

82 al 27r Om confina il xiano^ ver^o 1' estremità — 
Miiturrehbe per mùurerebbe, — Trar d' aie, trascorrere. 
--fiiie#to cornice, questa strada a guisa di cornice, mi 
pttrea cciak, larga egualmente. 

30 al 33. Ck drit$o, ec. sì erta in forma di muro 
che aen vi si potea salire.^— i'o^Mrcio^ celebre scultore 
di Sipione»—- Il €wrcMc«cwn^ così legge la Nidob. : 



CANTO X, Ì17 

Ma la natura lì avrebbe scorno. 

L* Angel che veniie in terra col decreto 54 
Della moli' anni lagrimata pace, 
Ch' aperse '1 ciel dal suo lungo divieto. 

Dinanzi a noi pareva sì verace, 37 

Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria eh* ei dicesse Ave : * 40 

Perchè quivi era immaginata quella 
Ch' ad aprir V alto amor volse la chiave i 

Ed avea in atto impressa està favella, 43 

Ecce anelila Dei si pròpriamente, 
Come figura in ceraìsi suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente, 46 

cioè, che non pur Polideto lì, in quel luogo, ma anche 
la natura aorebbe scorno, sarebbero sorpassati dalle 
sculture di quel luogo— Le altre edizioni leggono "gli 
aorehhe scorno. 

34 al 3(5. V Angel, Gabriele, che venne ad annun- 
ziare alla Vergane l' incarnazione del Divin Verbo— JLa- 
gnyiutfdpace^sospirata redenzione— Z>ivte^O; proibizione. 

39 al 41. Immagine che tace, stàtua.-- y^vr. Ave Ma* 
ria, principio della salutazione angelica.-— /mm<^*mi(a 
pteUa, effigiata Maria, 
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Dista '1 dolce maestro, che m' ave» 

Da quella parte onde '1 cuore ha la gente : 

Perch' io mi mossi col viso, e vedes 4^ 

Diretro da Maria, per quella costa 
Onde m' era colui che mi movea, 

Un' altra storia nella roccia imposta : 5t 

Perch' io varcai Virgilio, e femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhj miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso uà 

Lo carro e i buoi traendo l' arca santa, 
Perchè si tema uficio non commesso. 

Dinanzi parca gisnte, e tutta quanta S^ 

Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
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49 al 50. Onde H cuore ha la gente, dalla sinistra.— 

i mom^ voà volsi» e vid^ appresta l' Istoria dell' ao<- 
RtmaiacioRe di M^ria» un' altra staila, ec 

5 1 ai 53. CaUd c^ ma mavoh cioè, Virgilio— JF'4H'Cìaì 
FirgUio, dalla sinistra gli passai alla destra* 

57. Perchè si teate^ì^eio, ec. per conto deUa quale 
ognuno teme da quel tempo in poi d' ingeivsi 'm cose 
pfaibitegH : in s^^guito del castigo di morte dato al 
Levita Oza che osò toccare e sostenere l'Arca. Beg. 
9.6. 

59 al 63. jfduomiHsenH deUa vista e ddi' udito. 



Facea dieer 1* un No, l' altro Stcanta. 

Similemente al fbmmo degl' incensi 61 

Che v' era immaginata» e gli oecbj e 4 naso, 
£ al sì e al no discordi fcnsi. 

Li precedeva al benedetto vaso 64 

Trescando alzato 1* umile Salmista, 
£ più e men che Re era 'n quel caso. 

Di contra efigiata ad nna vista 67 

D' an gran palazzo Mitol ammirava» 
8) come donna dispettosa e trista* 

r mossi i pie del luogo dov' io stava, 7^ 

Per avvisar da presso un' altra storia» 



faceva, ec. aBa vista, dai gesti toro, pareva ehe cantas- 
sero, ma P udito, ^le non scntla la voee^ g^dkarvache 
no» /iiiinsigì'tiofo, effigiato.<*-£)ÌM9iDr^ fiMÌ, si «socio 
discordanti, per ch è gli ocdij vedeVano d fumo, «a 
il naso non ne sentiTa l' odore. 

<M al 66. Fmo, arca. ^nS^ml^ftì, Davide hallaado in 
abito succinto.--T£ fih e men, ec. edera men the Re 
per santa umiltà di ballare, e ptft eAe re, perchè da^ 
^orìa à se iltesso xHiorando V Àrea aaata. 

€i. Micol, moglie di Davide, burtavasl del mani», 
quasi facesse azion vile. 
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Che di retro a Micól mi biancheggiava. 

Quiv' era storiata V alta gloria 73 

Del Roman prince, lo cui gran valore 

* Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

E dico di Trajanoimperadore ; 76 

£ una vedovella gliar'-al frenpf 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 79 

Di cavalieri^ e 1' aguglie neir oro 
Sovr* esso in vista al yepto si moviéao. 

La miserella infra tutti costoro 82 

Parea dicer : Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol eh' è morto, ond' io m' accoro. 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 85 

74 e segg. Roman Prince, Trajano. Imperadore che 
•jsospese il suo viaggio per andar a render giustizia ad 

una vedovella, alla quale era stato ammazzato il figlio. 

— Mosse S. Gregorio, il quale avendo letta si eroica 
. azione gli ottenne da Dio la gran vittoria, là sua iibe- 

• razione' dall' Inferno. Sono storie queste non troppo 
credibili a' tempi nostri. 

80 e 81. Jguglia, voce antica per aquila, V inse- 
. gna dell' esercito Romano.— Jnvwto, all' occhio pareva 
che si movessero. 



CANTO X. 121 

Tanto eh' i' torni : ed ella : Signor mio, 
(Come persona in cui dolor s' affretta,) 

Se tu non torni ? ed ei : Chi fia dov* io, ftS 
La ti farà : ed ella : U altrui bene 
A te che fia, se '1 tuo metti in obblio ? 

Ond' egli : Or ti conforta, che conviene Qì 
Ch* i' solva il mio dovere anzi eh' i' moova ; 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 94 

Produsse esto visibile parlare 
Novello a noi, perchè qui non si truova. 

Mentr' io mi dilettava di guardare 97 

L' immagini di tante umilitadi, • 
£ per lo fabbro loro a veder care ; 

87. In cui dolor «' affretta, che il dolore rendeva 
impaziente. 

88 al 90. CHfia àa& io, colui- che succederà in luo- 
go mio; la ti farà, te la farà questa vendetta — A te 
ehefia, che gioverà a te V altrui bene, la giustizia che 
im altro farà. 

. 93 al 96. Giustizia vuole eh' io non mi fermi.— Co- 
iui. Iddio, a cui nulla è nuovo. — Non si truova, non si 
vede cosa simile tra noi mortali. 

99. Per lo fabbro loro, per esser fabbricate da Dio. 

VOL. II. L 
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Ecco di qua, ma fanno i passi radi, lOQ 

Mormorava *1 poeta, molte genti : 
Questi ne 'iivieranno agli alti gradi. 

Gli occhj miei eh* a mirar erano intenti lOS 
Per veder novitadi onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui non furon lentia 

Non vo* però. Lettor, che tu ti smaghi lOS 
Di buon proponimento per udire 
Come Dio vuol che '1 debito si paghi. 

Non attender la forma del martire ; lOp 

Pensa lasuccession ; pensa eh' a peggio 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

r cominciai : Maestro, quel eh' i' veggio 1 12 
Muover ver noi, non mi sembran persone, 
£ non so che, sì nel veder Taneggio. 

Ed egli a me : La grave condizrone 115 

— — — - — ' 

106 al 111. Ti ^m^iigAi, ti scoraggisca, e parta dal 
tuo buon proposito. — Come Dio vuole che si soddisfac» 
eia al peccato di superbia. — Pensa la succession, pensa 
ciò che dee succedere al martire, cioè, la celeste glo- 
Tia^-'^ peggio, ec. che al peggio che possa andare, di 
martire non durerà più in là del giorno del Giudizio. 

1 13. Sembrwi la Nibob. ; semblan le altre edizioni. 



CANTO X. If3 

Di lor tormeato a terra gli rannicchia 

Sì, che i mie' occbj pria n' ebber tenzione. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 118 

Coi vi%o quel che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

O superbi Cristian miseri lassi, 12Ì 

Che della vista della mente infermi 
Fidanza avete ne' ritrosi passi ; 

Non v' accorgete voi, che noi siam vermi 124 
Nati a formar V angelica farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi ì 

Di che r animo vostro in alto galla ? 127 

Voi siete quasi en tornata in difetto, 

116 ai 120. Gk rannicchia, gli h andar chinati a 
terra— iV' ebber tenzione, ebbero difficultà a ravvisarli, 
^DimtìccMa, disviluppa, distìngui bene.-^i !»<?<?*««, 
si tormenta. 

123 al 126. Nei ritrosi passim nelle viziose opera. 
sAom.^ ji formar, a far uscbre, a produrre, V angelica 
farfalla, cioè, V aniroa.^ Alla gituHxia, al tribunal di 
Dio, dove non vagliono schermi, difese. 

127 e 128. Gflfla, s' insuperbisce.— i?n<owa<«», insetti, 

a» difetto, difettosi Entomata qui per erUoma voce 
greca, accresciuta da Dante d' un to nell* istesso modo 
che per fig. rettorìca di ire si fa tree e irei, dì fé, fene. 
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Sì come verme in cui formazion falla. 

Come per sostentar solajo o tetto 130 

Per mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le* ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 133 

Nascere a chi la vede ; cosi fatti 
Vid' io color, quando posi ben cura. 

Ver è che più e meno eran contratti, 136 

Secondo eh' avean più e meno addosso : 
£ qual più pazienzia avea negli atti, 

Piangendo parca dicer: più non posso. 139 

ec. e non per imperìzia nella lingua Greca, come per 
troppa presunzione viene da alcuni qui tacciato. Il 
Redi intendente di lingua greca si servi anch' e§^ 
della voce entomati. (Inset. 8.) L' Ediz. differenti 
dalla Nibob. leggono Poi siete, ec. 

131 al 134. Mensola, sostegno, dì cosa prominente 
dal muro, come trave di solajo o di tetto : una figura, 
qualche mascherone rannicchiato, che usavasi mettere, 
per mensola, o sia invece di sostegno—Za qujal, il qual 
mascherone in tal finta situazione^ nascer. rfmcwra, 
fa soffrire a chi lo guarda, sebben non vero. 

136 e segg. Contratti, rannicchiati più o meno, ec. 



CANTO XI. 



ARGOMENTO. 

Dopo l'orazion delle animCf riconosce Dante Oderid 
d^Agobbio miniatore^ col quale ragiona» 

O Padre nostro, che ne' cieli stai, 1 

Non circop&crillQ, nia per più amore 
Che a' primi effetti di là su tu bai. 
Laudato sia '1 tuo Qome e '1 tuo valore. 4 

1. Poére nosiro, ec. così comincia l' Orazione Do- 
mimcale* Avendo il Poeta nel Canto precedente det- 
to che molte anime ne venivan verso lui, ora descrive 
che questa era la loro orazione. — Non circoscritto, 
jkoa perchè rinchiuso nei cieli, ma per più amore, ec. 
ma per compiacere la tua libera volontà maggiormente 
jiei primi effetti della tua destra, che furono i cieli 
•e gli Angdi. (Vedi i Comentatori della Genesi al 
cs^. i.) . 
, 4 al 6. Fabape, potenza. -«- Vapore, per sapienza. 

L 3 
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Da ogni creatura, com' è degno 

Di render grazie al tuo alto vapore. . 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 7 

Che noi ad essa non potetn da noi, 
S' ella non vien, con tutto nostro 'ngegno* 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 10 

Fan sacrificio a te cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna, 13 

Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir si affanna. 

£ come noi lo mal eh' aveni sofiferto l6 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al tiostro merto. 

Nostra virtù che di leggier s* adona, 19 

Non spermentar con 1* antico avversaro, 

yi^xtr est cnim virtutis Dei, et emanatio, ec. (Sap. 
vii. 25.) Alto vapore legge la Nidob. dolce v^or^le 
altre edrz. 

11. Osanna; Dizione ebrea, che vale D^ facci 
salvi. Secondo il Tirino ed altri interpreti delle 
divine Scritture dicesl, formola solenne di congratu- 
lazione e d' acclamazione, ec. (in Matth. xxi. 9.) 

19 9I 31. S* adona, restaabbattuta.-iVon spermentar. 
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Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Quest' ultima preghiera. Signor caro» 22 

Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Cosi a sé e noi buona ramogua 25 

Queir ombre orando andavan sotto '1 pondo, 
Slmile a quel che tal volta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 2S' 

E.lasse.su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, 3 1 . 

Di- qua che dire e far per lor si puote 
Da quei eh' hanno al voler buona radice ì 

Ben si dee loro atar lavar le note 34. 

non mettere in .cimento. - Sprona, tenta a peccare. 

^ al 28. Così a sb, ec. così per sé stessi e per noi 
andavan quel!' anime pregando buona ramogna, felice 
successo, o prospero viaggio. Simile al peso che. 
crede portare uno si che sogna. — Disparmente, con 
differenza fra loro. 

30 al 33. Le i uligini, il peccato della superbia. 
Di là, nel Purgatorio. — Buona radice, la buona vo- 
lontà diretta da Dio. 

34. Atar, ec. ajutarli a lavar le macchie dei peccati.' 
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Che portar quinci^ si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Deh» se giustizia e pietà vi disgrevi 37 

Tosto> sì che possiate muover '1 ala» 
Che secondo '1 disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano in ver la scala 40 

Si va più corto, e se e' è più d' un varco. 
Quel ne 'nsegnate che men erto cala; 

Che questi che vien meco, per lo 'ncarco 43 
Della carne d' Adamo onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole, che renderò a queste 46 

Che dette avea colui cu' io seguiva, 
Non fur da cui venisser manifeste ; 

Ma fu detto : A man destra per la riva 49 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

£ s' i' non fossi impedito dal sasso 5^ 

Che la cervice mia superba doma. 
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37. DfhsCi ec. deh cosi; vi dUgrein, vi tolga co* 
testo grave peso. 

45 al 48. £^ parco, è tardo, lento.— iVòfi Jwr, ec 
Aon furono intese ^ chi venissero. 
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Onde portar conviemmì '1 viso basso ; 

Cotesti eh' ancor vive, e non si noma^ 55 
Guardere* io, per veder s' io '1 conosco, 
£ per farlo pietoso a questa soma. 

r fui Latino, e nato d* un gran Tosco ; 58 
Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre ; 
Non so se il nome suo già mai fu vosco. 

L' antico sangue e 1' opere leggiadre 6l 

De' miei maggior' mi fer si arrogante, 
Che non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi 'n dispetto tanto avante, 64' 
Cb' i' ne mori', come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

I* sono Omberto : e non pure a me danno 67 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 



57 al 60. Per farlo pietoso, cioè, che pregasse Dio 
per>me. — Latino, italiano. Fu cositui Omberto dei 
Conti diSantafiore fatto ammazzare da' Sanesì, in- 
Campagnatico ■ vicino Siena. — lii vosco, fu udito 
fra voi. 

63. Alla comune madre, alla terra, di cui siam 
tutti figli. . 
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£ qai coDvieQ eh' i' questo peso porti 70 

Per lei, tanto eh' a Dio si soddisfaccia. 
Poi eh' io noi fé' tra' vivi, qui tra' morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 73 

E un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto '1 peso che lo 'mpaccia : 

£ videmi e conobbemi e chiamava, 76 

Tenendo gli occhj con fatiea fisi 
A me, che tutto chin con loro andava* 

O, dissi lui, non se' tu Oderisi, 79 

U onor d' Agobbio, e 1' onor di quell' arte 
Ch' alluminare è chiamata in Parisi ì 

Frate, diss' egli, più ridon le carte 89 

Che pennelleggia Franco Bolognese : 
L' onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io stato sì cortese, 85 

Mentre eh' i' vissi, per lo gran disio 
Dell' eccellenza ove mio core intese. 

' 81 al 83. AUvammare per miniare, dal fianceie ai* 
huniner, propriamente cohrir le stampc^^Parigi per 
Parigi, dal lai Parisium. — Pia ridon le carte, diiet- 
tano più, perchè più belle delle mie son le caite che 
col pennello tocca Franco,, ec. 
85 al 89. Sì cortese, si liberale fino a preferirlo a 
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Di lai superbia qui si paga '1 fio : 88 

£ ancor non sarei qui, se non fosse, 
Che possendo peccar mi volsi a Dio. 

O vanagloria deli* umane posse, 91 

Com' poco verde in su la cima tlura, 
Se non è giunta -dair etati grosse ! 

Credette Oimabue nella pintura 94 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Siche la fama di colui oscura. 

Così ha tolto r uno all' altro Guido ^ 

La gloria della lingua : e forse è nato 
Giù r ooo e r altro caccerà di nido. 

Ncm è '1 mondan rcmiore altro eh' un fiato 100 



me stesso. — Non Mrei qui, cioè, ma piuttosto nell ' 
Inferno. 

92 e ^3. Co?n^ poco verde, cioè: Come poco du» 
verde nella sua amo, in sua eccellenza. — Se non è 
giunta, se non è ajutata^ <kUl* eioHgroue, dauornini 
di grosso ingegno. 

95. Il campo, il più alto grido. 

97 e 98. Vuno, Guido Cavalcanti filosofo e Poeta, 
all' altro Guido GuiniceUi Bolognese ; deUa lingua 
italiana. 
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Di vento, eh' or vien quinci, e or vien quindi» 
£ muta nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 103 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e '1 dindi, 

Pria che passiu mill' anni ? eh' è più corto 10$ 
Spazio all' eterno, eh' un muover di ciglia^ 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colui che del cammin sì poco piglia 109 

Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 

103 al 108. Che fama aorai tu, ec. Odeiisi vuol 
'mostrare che prima che passin mille anni tu non avrai 
più fama, onde dice ; Se tu scindi, se tu separi da te 
la carne vecchia, cioè, se tu muori vecchio più ^he se 
fossi morto innanzi che lasciassi il pappo e 'l dindi, 
cioè, bambino. — Pappo dicono il pane i bambini e 
dindi i denari. — CA* è pia corto spazio, il quale .S|Mizìo 
di mille anni è in comparazion dell' etemo più córto 
'd' un mover di ciglia paragonato al Cerchio, all' ul- 
timo più alto cielo delle stelle fisse, che pia UHtii^in 
cielo è torto, che a compire tutto il suo giro^ ha bi- 
sogno, secondo Tolomeo, di 36009 anni. 

109 al 111. Colui, cioè, Provenzano Salvani, di 
cui più appresso, v. 121. Che del cammin, ec. che 
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£d ora a pena in Siena sen' pispiglia, 
Ond' era sire, quando fu distrotta 112 

La rabbia Fiorentina, che superba 

Fu a quel tempo, sì com' ora è putta* 
La vostra nominanza è color d' erba 115 

Cbe viene e va, e quei la discolora 

Per cui eir esce della terra acerba. 

Ed io a lui : Lo tuo ver m' incuora il8 

Buona umiltà, e gran tumor m' appiani, 

Ma chi è quei di cu' tu parlavi ora? 

. Quegli è, rispose, Provenscan Salvani, 121 

£d è qui perchè fu presuntuoso 

cosi lento, va innanzi, tutta Toscana lo nominava.** 
ifo»' pi$pigUa, se ne parla. 

1 12 al 1 14. Siimmdo Ju distrìOta, ec. quando gli ar- 
rabbiati Fiorentini furono distrutti a Montaperto.— *£" 
putta, è s&cciata e vile. 

. 116 e 117. £ queii ec. e quel Sole, per ad eW 
€9C€, che la fa nascere verde della terra, la duh 
eohr^t V appassisce poi. Vuol significare^ che il tem- 
po stesso che fa satiris alcuno in àuna, lo rende poscia 
inobblio. 

: 118 e 119. il/' incuora, m' insinua pel cuore, t 
gran (umor, ec. e mi abbassi una gran superbia. 

VOJL. II. fiC 



134 de;, fi/hq^'i^rio. 

A recar Sien^ (utta al}e aqe mt^nì. 

Ito è così, 9 V4 saoz^ nposq ,124 

Poi che morì: pot^l mpo^ta repde 
A soddisfar chi è di I^ txQpp' oso. 

^d io : Sei quello spirito eh' ^^^^qdlei \27 

Pria che si pe^^» V prlo deiU vit^» 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

3e buona ora^ion lui pop pila, 130 

Prima ch^ passi teqapo quapto visse, 
Come fu la vei^u^tfi a lui largita ? 
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123 al 126. A recar, ec. a ridurre Siena.-^^ot die 
morì, da che è morto. — Cekd memta, « tal meaeta 
paga» pier toddiafiura la Divina Griustima^ chineKa 
vita mortale è stato troppo ardita-^Oto dal hjt. qMtmt, 

127 al )32. .Sir queUo ^mto che aUenàt VùpI» ddh 
vii», aspetta a conTerliisi agh ultimi momenti deHa 
vita, k^ià dimora, deve restar neU' atrio «lei Fui|^ 
toffi» Frémt^ che pasù^ ec. tasto tempo quanto era 
muto ^o alla sua con^enìone, e puusà- fum 0sct0uk, 
% non puoi ener qua ammesso nel Purgalovio, Sehunui 
Ofoiàon f se nout ràeoe ajntato dai sidfìmgj akfui, €om€ 
fii largita f ec. come dunque fu accordata la venuta 
in qiuee^o hipga a hd, a Frovcsizano ooaveititosf su 
1' ultimo^ ^ mortp poco tempo fa? 



Quando vivea più glorioso, diste^ 136 

Liberamente, tiel campo di Siend, 
Ogni vergogna deposta^ s' affisse : 

£ li per trar l' amico suo di pena 136 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni verna. 

Più non dirò, e scuro soclie parlò^ 15^ 

Ma poco (empo andrà che i tuo' vicini 

- - - , l _ , I ■ JL ^M— ■ 

133 al 138. Duse, rispose Oderisi^ quando Proven- 
zano vivea più glorioso, deposta ogni vergogna, 
9* t^fiise, si fissò, si fermò liberamente nel canqtOy nella 
piazza di Siena, e U (così legge con altri antichi testi 
la Nidob. Egli leggono le moderne,) e quivi si con- 
dusse, si ridusse a tremar per ogni vena, a chiedere la 
limosina tremante e ansioso come fenno i mendici, 
par trar V amico suo di pena che sosteneva nella pri- 
gion di Carlo, per liberar un amico suo fiatto pri- 
gioniero dal re Carlo IL di Puglia, al quale avea egli 
posto dieci mila ducati di taglia. 

140 e l4l. Chiosarlo, mterpretarlo tu stesso, quando 
i tuoi vicini, cittadini, faranno sì, ti faranno com- 
prendere, quanto importi P essere obbligato a men- 
dicar il loro ajuto quando esiliato di Firenze anche tu 
sarai obbligato a far quei che fece Provenzano. 
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Faranno sì, che tu potrai chiosarlo : 

Quest' opera gli tolse quei confinìé 142 

142. Suesia, ec. e quest' opera di umiltà e di carità 
finge Dante essere stata quella che liberò Provenzano 
da quei cotoni, dall' esser confinato per tanto tempo 
nell' atrio del Purgatorio. 
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ARGOMBN^Q* 

Vengono i Poeti alla eorfitee^ ove tegganor mtagHaié 
molte immagini, ivi te eaemjtj di Hiperòia. Fttécia 
descrive la salita sopra U secondo ^^ MzOy ove si 
purga il peccato deU' Invidia. 

Di pari, come buoi cke vaono a gÌ6gov 1 

M' andava io cQtt quella anina caroa^ 
Fin che '1 sofferse il doke pedagogp^: 

Ma qu«Béo disse: Lascia k», e vare% é 

Che qui è buon con la vela e ce^' rèoriy 
Quantunque può ciascun, pinger sua barcat ; 

Dritto sì, com' andar vuoisi, rifémi 7 

2 al §. 9ueW anima carco, cioè, Oderisi col suo grdn 
peso. -^PedagogOf per guida,^ eomkatore. — Forca, 
passa avantL-^P^g^ ÌMvoa con vela e con remi, vai 
quanto, adoperarsi a canuninare quanto più si puoi 

7 al 9. Rifinii dtkk$, mi pìfecìvmiriakbi (tti eov^ 

M 3 
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Con la persona, awegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

I' m' era mosso» e seguia volentieri 10 '^ 

Del mio maestro i passi, e amendue 
Già mostravàm com' eravam leggieri^ 

Quando mi disse : Volgi gli occbj in giue : 13 
Buon ti sarà per alleggiar la vìa 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come, perchè di lor memoria sia, 16 

Sovr* a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel eh' egli era pria ; 

Onde lì molte volte se ne piagne 19 

Per la puntura della rimembranza, 
Che solo a' pii dà delle calcagne ; 

in su, come naturalmente si va,— otTvcj^ta chCf benché 
-^MntUi e scemi, umili e privi di superbia per la 
predica morale del miniatore Oderìsì. 

15 al 19. Lo letto delle, ce. il pavimento, su cui 
posano i tuoi piedi.— Come, siccome, percAè, ec. affin- 
chè rimanga memoria dei defunti, si veggono scolpite 
le loro inunagìni in su le loro sepolture. — Onde lì, ec. ^ 
onde avviene che per quelle immagini vi si piange 
sopra. 

20 al 21. Per ìapuntura, per lo stimolo, ec. ch^dà 
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Sì yid' io lì, ma di miglior, sembiaozay 22 
Secondo V artificio figurato. 
Quanto per via di fuor dal monte avanza* 

Vedea colui che fu nobil creato 25 

Più d' altra creatura giù dal cielo 
Folgoreggjlando scender da un lato. j 

Vedeva Briareo fìtto dal telo 28 

Celestial giacer dall' altra parte. 
Grave alla terra per lo mortai gelo* 

delle calcagna, che stimola, che muove il cuore sol- 
tanto aipii, alle anime compassionevoli. 

24 al 27. Quanto per via, ec. tutto quel piano che 
sporge in fuori dal monte, per formar la strada air 
intcmio di esso. — Colui, Lucifero— Comincia Dante 
a descrivere le cose che vedea istoriate in quel luogo, 
e prima 1' istoria di Lucifero, da un lato di quella 
strada, che fulminato rovina dal cielo. Da questa 
immane par che abbia tratto Milton i seguenti versi : 

** — — Him the Almighty Power, 
" Hurl'd headlong, fiamingfrom th'ethereal hdght,^ 
*' With hideous ruin and combustion, down 
*' To bottomless perdition." . 

28 al 30. Briareo gigante, trafìtto dal telo, dal fol- , 
gore di Giove.— Grave alffi terra, doloroso alla terra 
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Vedea Timbréo, vedta Pallade e Marte Si 
Armati ancora intorno -al padrt loro 
Mirar le Bienribra de' GigaDti sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran kword -84 
Quasi sQiarritOy e riguardar le genti 
Che 'n Sennaar eoa lui insieme foro. 

O Niobe, con che occbj dolenti ^7 

Vedev' io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti* ! 

O Saul, Gorae 'o su la propria spada 40 



t *i 



sua madre per lo mortai gielo, a cagìOD della sua 

morte. 
31 e 32. Timbreo, per ApoUo. Ai padre loro, a? 

Giove. 

34 al 36é Nembrotte, o Nemrot, prìncipai autore 
del gran lavoro, della Torre di Babelle, nella pianura 
di Sermaar. — Con lui insieme foro legge il codice 607. 
della Biblioteca Corsini, e cosi togliesi lo sconcor* 
dante aggettivo di superbi che in vece d^ insieme 
hanno le altre edizioni. 

37 al 39. Niobe, superba di quattordici figli che 
avea, insultando Latona come infeconda, f\ì tutta la 
sua prole fulminata da Apollo e da Diana. 

40 al 42. Saul, primo re d' Israele, rotto da Filistei 
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Quivi parevi morto in GelBoè, 

Che poi non senti pioggia né rugiada ! 

O folle Aragne, sì vedea io te 43 

Già me2za ragna trista in «u gli stracci 
Dell' opera che mal per te. si fé. . . ' 

O Roboan, già non par che minacci 46 

Quivi il tuo segnoy ma pien di, spavento» ' 
%Nel porta un carro prima eh' altri 1. cacci* 

Mostrava ancor lo. duro pavimento 49 

Come Almeone a sua madre fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento. . . . i > 

■' . ■ ■ ■■ t ' ■■ IIIWII I ^— ^^M— — — »— ^— — 

sul monte Gelboè, si uccise desè^ temendo cader vivo 
in mano dei nemici.— ^Aepcn, ec. die fu maladetto 
da Davide, (Reg. Uh. 2. cap. 1. v. 21.) 

43. Arc^piCf Vedi la favola. - 

46 al 48. Roboan, Roboamo figlio di Salomone; 
per salvarsi dal furore, delle 11 rìbdlanti tribù, sopra 
un carro fuggì in Gerusalemme. — // tuo segno, la tua 
figura scolpita. 

49 al 51. Lo duro pavimento, la marmorea strada. — 
jiUneone fé* parer caro, ec. fece costar carola sua 
madre lo sventurato adornamento, il ricco giojell» 
offertole per iscoprire dov' era suo marito Anfiarao, 
occultato per non esser condotto alla guerra di Tebe ; 
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Mostrava come i égli si gittaro 52 

Sovra Sennaofaerib dentro dal tempio, 
£ come morto lui quivi '1 lasciaro. 

Mostrava la roina e V crado scempio 55 

Che fé' Tamìri, quando diss^ a Ciro, 
Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio. 

Mostrava còme in roUH si fuggirò òt 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
£ anche le reliquie del martìro. 

Vedeva Troja in cenere e 'n caverne : 6i 

O Ilión, come te basso e vile 

Almeono per vendicare questo tradimento fatto a suo 
padre, uccise la propria madre. 

53 al 57. Senmcherib re degli Assir), ammazzato da 
due suoi figli in un tempio, mentre sagrificava agi' 
Idoli. (Reg. 4. 19.) 

55 al 57. Tamiri, regina di Scizia, fece decapitare 
Ciro re di Persia suo prigione, per averle fatto ucd^ 
dere 1' unico di lei figlio : e poi presa la di lui teflta, 
la pose in un' otre piena di sangue, dicendo: Saiia 
te sanguine, quem dtisiL 

' 60. Le reliquie, ec.'la gran strage che gli £brei 
fecero degli Assiij dopo la morte d^Olofeme. 

62 e ^« Cime te basso, eccome umile e basso pa- 
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Mostrava ^ segno che iì »i dMcerne ! 

Qual di peQQel fu oifteatro e di stile, 64 

Che ritraesse V ombre e i traiti eh* ivi 
Mirar farief^Q uek> 'Dgpgiio sottile ì 

Morti li morti, e i vivi p^én vivi. 6T 

Non vide me' di me, chi vide '1 vero, 
QuaDt' ìq calcai, fin che chinato givi. 

Or superbitf , e vifi col viso altiero, 70 

Figliuoli d' Eva, e non chinate 'ì volto, 
^ che veggiate '1 vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, 79 

E del cammin del sole assai fio. i^so, 
Che non stimava Y animo non sciolto s 



revi nella figura che ivi si discerne : mirando Dante 
atta patetica espressione di Virg. CecicUtque superbum 
Iliutn, ec. 

66. Mirar farienp, darebbero ammirazione ad ogni 
più sottile e penetrante ingegno. . 

68 e 69.' Non xjide^ ec. Colui che si trovò presente 
a rimirar quelle vere istorie, non le vide così al na- 
turate come vid* io quanf io calcai, tutte le figure che 
mi erano sotto i piedi, fin che chinato, mentre andai 
chinato con la persona. Givi per Gii, andai. 

75 e 76. Non sciolto, fisso, legato dall' attenzione. 
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Quaodo colui che sempre innanfì atteso 7^ 
Andava, cominciò : Drizza la testa : 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s' appresta 79 

Per venir verso noi ; vedi che torna 
Dal servigio del di Y ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e 1 viso adorna, 92 

Sich'ei dilettilo 'nviarci 'n suso; 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 

r era ben del suo ammonir uso 85 

Por di non. perder tempo, si che 'o quella 
Materia non potea .parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella, 8& 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, e Indi aperse Y ale; 91 
Disse: Venite: qui son presso i gradi, . 

•^jiUeso, attento s^ ciò che conveniva operare. 

81. Z' ancella setta, Y ora sesta ; chiamala wncdlé 
perchè le ore sono le serve del dì. 

85 al 87. Non raggiorna, non toma più. — Parlarmi 
chiuso, con qualunque frase mi avesse parlato, Tavrei 
sempre mteso. 

88. A noi venia, ec. Ammira questa terzina ! 
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E agevoiemeote ormai si sale. 

A questo annunzio vegnon molto radi ; 94 
O gente umana per volar su nata, 
Perche a poco vento così cadi ? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 97 

Quivi mi battéo l' ale per la fronte, 
Poi mi promise sicura V andata. 

Come a man destra, per salire al monte 100 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si. rompe del montar V ardita foga 103 

.Per le scalee, che si fero ad etade 



94. Molto radi, pochissimi vengono a udir questo 
annunzio. Accenna il Pauci elecH del Vangelo. 
(Matt. 22.) Poco 'dento, intendi, di vanagloria. 

100 al 105* jil monte, cioè, di S. Miniato — Che sog- 
gioga, che tien sotto, che domina la ben guidata, la 
ben governata Firenze. Ironicamente per dir tutto il 
contrario. — Rubaconte, ponte sopr* Amo, oggi detto il 
Ponte alle grazie. Rubaconte, Cav. Milanese diede 
il nome a questo ponte fabbricato nel 1236, sotto la 
sua reggenza.«i«S'i rompe, vien moderata l* ardila /o^ 
la ripida e lunga salita di. detto monte per k- scalèe, 

VOL. II. M 
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Ch' era sicuro 1 quaderno e la doga; 

A Così s' allenta la ripa che cade 106 

Quivi ben ratta dall' altro girone : 

Ma quinci e quindi V alta pietra rade. 

Noi volgend' ivi le nostre persone» 109 

Beati pauperes spiriiu, voci 
Cantaron si, che noi dina sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 112 



con 1' ajuto di alcuni scaglioni, che si fecero ad etade, 
al tempo, eh' era sicuro il quaderno e la doga, in cui 
non si facevano in Firenze frodi di falsare libri e 
misure del Pubblico. Allude a due casi seguiti a suo 
tempo ; il primo che uno falàficò il libro dei Conti 
del Pubblico, strappandone una carta, e sostituendo- 
v«ie un' altra; il secondo, che un altro togUendo 
via la doga marcata e segnata col sigillo del Comune, 
con cui ù segnavano tutt' i vasi di misura, 1' adattò 
ad un altro vaso che teneva meno, vendendo con 
quello il vino. 

106 ai 108. Così s* allenta, ec. per simili scalee 
viene agevolata questa ripa che cade, che scende ben 
ratta, assai ripida dal secondo al primo girone.-— ATa 
qukad, ec. ma è più stretta però della detta crosta 
che tira su a S. Miniato ;— f*ai2(, cioè, tocca dalP uno 
^P altro iato chi per quella sale. 
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Dall' infertiali I chò quivi per canti 
S* entra, e là giù per lamenti feroci. 

Già raontav&m su per li scaglkm santi, US 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Cbe per lo pian non mi parea davanti : 

OndMo: Maestro, di^ qua] cosa greve Ile 
Levata s' è da me» che rnslla quaei 
Per me fatica anda&do si riceve ? 

Rispose: Quando i P, che son rìmasi 121 

Ancor nel voUo tuo presso cbe stinti. 
Saranno, come V un, del tutto rasi, 

Fien li tuo' pie dal buon voler sì vinti, 124 
Che non pur non fatica sentiranno. 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec' io come color che vanno 127 

Con cosa in capo non da lor saputa. 



121 al 123. I P, ì sette peccati impressi dall' 
Angelo sulla tua fronte nell' ingresso del Purgatorio, 
saranno tutti scancellati come quello della super- 
bia tolto da quella misteriosa percossa. — Stinti per 
estinti. 

126 al 129. Pinti àzpngcre, cioè, spintL — Soipic- 
dare, sospettare. 
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Se non che i cenni altrui sospicciar fanno ; 

Perchè la mano ad accertar e' ajuta, 130 

£ cerca, e traova> e quel!' uficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta : 

£ con le dita della destra scempie 135 

Trovai pur sei le lettere che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie : 

A che guardando il mio duca sorrise. 136 

132 al 135. Per la veduta, cioè, togliendosi di testa 
col tasto delle mani quel che non potrebbe con la di* 
rezìGoe degli occbj. — Scempie, cioè, coi diti stesi e 
allungati.— ^^i<2ai^ cAtavf, V Angelo Portiere. 



CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Giunto Dante sopra il secondo balzo ^ ove si purga ii 
peccato fieli' Invidia, trova alcune anime vestite di 
cilicio f le quali aveano cuciti gli occhj da un filo 
diferrOy e vede tra quelle Sapia donna Sanese, 

iSi 01 eravamo al sommo della scala, 1 

Ove secondamente si risega 

Lo monte» che-salendo altrui dismala: 

Ivi così una cornice lega 4 

Dintorno *1 poggio, come la primaja. 
Se noa che V arco suo più tosto piega. 

2 al 6. Ove secondamente si risega, cioè, che mette 
iu sulla seconda cornice : si risega, sì ristringe, si ritira 
'n dentro. — Dismala, purga dal male dei peccati. Pri- 
maja xsìe prima.— Pia tosto piega, si volta più presto, 
perchè di minor diametro. 

n3 
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Ombra non gli è né segno cbe sì paja: 7 

Par sì la ripa, e par sì la via schietta 
Col livido color della petraja. 

Se qui per dimandar gente s' aspetta* It) 

Ragionava '1 poeta, i* temo forse 
Cbe troppo avrà d' indugio nostra eletta : 

Poi fisamente al sole gli occbj porse ; 13 

Fece del destro lato al muover centro, 
£ la sinistra parte di sé torse. 

O dolce lume, a cui fidanza i' entro l6 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc' entro : 

Tu scaldi '1 mondo ; tu sovr' esso luci ; . 19 

» ■ ' ' IMI. 

I 

7 al 9* Ombra, ec. non vi si vede un' anima, né im- 
magini effigiate.— Par sì la ripa, ec. ma si vede bensì 
la ripa e la strada schietta, senza ornamenti e di pietra 
di color livido, colore molto adattato all' Invidia. 

1 2 al 15. Nostra eletta, la nostra elezione della strada 
che dobbiam prendere. — Fece del destro lato, ec. tenne 
fermo il destro lato, come d' un piede del compasso si 
fa centro, e torse, ec. e aggirò il lato sinistro, e vuol 
dimostrare che senza mutar loco, si volse verso il sole 
che gli stava a sinistra. 

16 al 21. dolce htme, preghiera al Sole, — quin& 
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S' altra cagione in contrario non pronta» 
Esser den sempre li tuo' raggi duci. 

Quanto di qua per un migliajo si conta, 22 
Tanto di là erav4m noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta : 

£ verso noi volar furon sentiti, 25 

Non però visti, spiriti parlando 
Alia mensa d' amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 28 

Vinum non habent^ altamente disse, 
E dietro a noi T andò reiterando. 

E prima che del tutto non s' udisse, 31 

Per allungarsi, un' altra, V sono Oreste» 

I fc—M «^— — — ^— ■ ■ I H I II li ^^— M^ 

entro, per entro questo luogo— ^on pronta, ec. non 
stimola, non isforca in contrario-— ifuci, guide, scorte. 

22 al 27. Miglùffo, mille passi, cioè, un miglio. — 
Parìando cortesi inviti, ec, proferendo cortesi inviti, 
invitavano altrui alla mensa, a riempirsi d' amore e di 
earìtà, virtù contrarie al vizio dell* invidia. 

29. Vinum, ec. Parole dette dalla santissima Ver- 
gine per carità vereo il prossimo alle nozize di Cana di 
Galilea. 

32 e 33. Oreste, figDuolo di Agamennone e di Cli- 
tennestra, qui introdotto per esempio di vera amicizia 
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Passò gridando, ed anche non s' affisse. 

O, diss' iO| padre, che voci son queste? 3^ 
£ com' io dimandai ; ecco la terza 
Dicendo : Amate da cui male aveste* 

Lo buon maestro : Questo cinghio sferza 37 
La colpa della 'nvidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono : 40 
Credo che 1' udirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

il quale per salvar l' amico Pilade si espose al rischio 
della morte— mm s* qffisse, npq si fermò. 

36. Amate, ec. Da quelle parole di Cristo, Diligite 
inindcos veHros (Matth. 5. v. 44.) 

37 al 42. Cinghio, cerchio, girone, rferza, punisce, 
cioè, ivi si purga— £ perb è necessario, che le corde di 
questa sferza, cioè, di tal punizione, ossia i joiezzi, coi 
quali si castiga V invidia, sieno tratti da amore. — Lo fren, 
ec. il freno dunque, il qual è la carità, vuol esser di 
contraria disposizione, perchè niente è più contrario 
all' invidia che V amore e la carità pel prossimo. — Per 
mio avviso, per quanto stimo— (Ujpasso del perdono, a 
pie della scala che conduce dal secondo al terzo balzo, 
ove sta r angelo che perdona tal peccato. 
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Ma ficca gli occhj per V aer ben fiso, 45 

£ vedrai gente innanzi a noi àedersi, 
£ ciascon è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhj apersi ; 46 

Guardami innanzi» e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

£ poi che fummo un poco più avanti, 49 

Udì' gridar» Maria, ora per noi. 
Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 62 

Uomo sì duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh* i' vidi poi : 

Che quando fa* sì presso di lor giunto, 55 

Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhj, fui di grave dolor munto. 

Di vii ciliccio mi parean coperti, 58 

45. Grotta, qui per rupe, come Inf. xxi. v. 1 IO. 

50 al 52. Ora, prega ; cioè, le Litanìe dei Santi.— CAe 
per terra vada, che viva, eh' esista sulla terra. — Ancoi, 
in vece di oggi, voce usata due altre volte dal Poeta. 
U Marchese Maffei fa derivar 1' orìgine della voce 
ancoi dal latino barbaro hoc hodie, che corrisponde al 
nostro quesf <^gi, 

57 al 60. Munto da mungere, spremere— Ci/fccto, 
camiciuola ruvida e pungente che portasi dalle persone 
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E r un sofferta Y altro con la spalla, 
£ tutti dalla ripa «ran sofferti : 

Così li ciechi, a cui la roba faila, €ì 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogne, 
£ r uno '1 capo sovra V altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogoa, 64 

Non pur per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che non meno agogna : 

£ come agli orbi non approda '1 sole, £^ 

Così air ombre dov' io parlava ora, 
Luce del ciel di sé largir non vuole; 

Ch' a tutte un fil di ferro il ciglio fora, f 
£ cuce sìy com' a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

spirituali per mortificar la carne — Sqffèria, reggeva, 
sosteneva— ^o^Mf, ec. appoggiati alla ripa. 

61 al 66. La roba falla, manca da vivere — Ai per- 
doni, alle chiese, dov' è il perdono — avvalla, piega. — 
Perchè, ec. per risvegliar più presto la pietà altrui- 
Afa per la vista, cioè, di sì miserabile positura, che 
non meno delle parole agogna, desidera commuovere 
a pietà. 

69 al 72. Di sh largir non vuole, non vuole far dono 
di sé — Com* a sparvier, ec. siccome si usa fare agli 
sparvieri per meglio addomesticarli. 



A me pareva andando far^ oUr9ggioi 73 

Vedendo altruii non e89«Ddo veduto s 
Perch' i' mi vobi al mio consiglio «ag^io. 

Ben sapev' ei che volea dir lo mntof 76 

£ però non atteie mia dimanda ; 
Ma disse : Parla, e sii breve e arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 79 

Della cornice onde cader si puotei 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda: 

Dall' altra parCe m' eran le devote 81^ 

Ombre, che per V orribile co$tora 
Premevan sì» che bagnavan le gote. 

Volsimi a loro, ed, O gente sicuri^, &5 

Incominciai, di veder P alto lume 
Che '1 disio vostro solo ha in sua cura ; 

6e tosto gnaia risolva le schiufoe %è 

Di vostra coscienzia, sì che chiaro 

76 al 79* Lo muto, intende di se stesso, che facevast 
iuteuderc^, senza che parlasse — jirguto, vivace, iHronta 

83 al 87. Premevan sì, ec. le lagrime eran tante 
che trapelavano fuori deli' orrìbile costura, cucitura. 
-~I.* alto lume. Iddio. — Che H desio, ec. a cui soltanto 
aspira il vostro desio. 

88 al 90. Se tosto, ec. cosi possa tgstp pulsarvi 2e 
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Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro) pi 

S* anima è qui tra voi che sia latina ; 
£ forse a lei sarà buon, s' io Y apparo. 

O frate mioj ciascuna 'è cittadina ^ 9^ 

D' una vera città ; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire - 97 

Più innanzi alquanto che là dov' io stava ; 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 

Tra r altre vidi un' ombra eh' aspettava 1 00 
In vista ; e se volesse alcun dir : Come : 
Lo mento a guisa d' orbo in su levava. 

'sddume, le indurita, ec. si che chiaro, ec sicché d^ 
essa già ben purgata, come da fonte, ne derivi un co- 
noscere più limpido. 

93 al 96. Buon, s' io V apparo, di giovamento, se la 
conoscerò ; perchè, tornato al mondo, pregherò per 
lei.— i)* una vera 'città, siam tutti cittadini del cielo ; 
ma tu chiedi qual di noi vivesse una volta peregrtiM, 
sol di passaggio in Italia. 

100 al 103. In vista, faceva sembianza di aspettare, 
e se volesse, ec. e se curioso qualcun volesse saper : 
Come, cioè, in che maniera fische sembianza di aspet- 
tare, dirò:. Lo mento a guisa, ec. 
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SpirtOy diss' io, che per salir ti dome, 103 

Se tu se' quelli che mi rispoadesti. 
Fammi ti conto o per luogo, o per .nome. 

r fui Senese, ripose, e con questi 106 

Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a colui, che sé ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 109 

Fossi chiamata, e fii' degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

£ perchè tu non credi eh' i' t' inganni, 1 12 

Odi, se fui com' i' ti dico folle. 
Già discendendo V arco de' mie' anni, 

Erano i Cittadin miei presso a Colle 1 15 

la campo giunti co' loro avversari : 
Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle. 

■ I IM !■< I II I I I II . » -■ II. I I I ■ 

103 al 105. Ti dome, ti purghi.-.-CoRto, noto. 

107 e 108. Rinumdo, ripulìsco-~a colui, a Dio, che 
5è ne presti, acciò si presti a noi pietoso. 

109 al 111. Sc^, gentildonna Senese, esiliata da 
Siena: Fui pii* lieta, ebbi grandissimo piacere dei 
danni altrui, della rotta eh' ebbero i Senesi dai Fioren- 
tini a Colle. 

114. Discendendo V arco, ec. avendo oltrepassata la 
metà della mia vita. 

VOI.. 21. O 



158 DEI. PUÌIÒATORIO. 

Rotti far quivi, e Tolti negli amari 118 

Passi di faga ; e veggendo la caccia. 
Letizia presi ad ogni altra dispari, 

Tanto eh' i' leva'n su 1' ardita faccia, 121 
Gridando a Dio : Ornai più non ti temo, 
Come fé' '1 merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo « 124 

Della mia vita : e ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m* ebbe 127 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

120 ai 123. Letizia dispari, gioja impareggiabile. — 
Più non ti temo, non ho più che temere, né più che 
sperare — Come fé* il merlo, così legge la Nidob. ed 
altre antiche ediz. e megli© delle altre ediz. che leg- 
gono come fa, il merlo ; perchiè del merlo sì racconta 
eh' essendo passato un Getinajo molto temperato, il 
merio credendo P inverno finito, vantossi di non temer 
più Oennajo. Merlo, Uccello noto. 

124 d 129. Pace volli, ec. mi pentii vicina a morte. 
— Ed ancor non sarebbe, ec. cioè, mi troverei ancora 
nelP atrio del Purgatorio, se non fosse per le preghiere 
di Pier Pettinagno Eremita, 



C4NTO XllU 1^ 

Ma tu chi se', cbe nostre condiziom 130 

Vai dimaodandoi e porti gli occbj sciolti» 
Sì com' i* credo, e spirando ragioni ì 

Gli Qcchj, diss' io, mi fieno ancor qui tolti^ 133 
Ma picciol tempo ; che poch' è 1* oièsa 
Fatta per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura ond' è soepeaa ld& 

U anima mia del tormento di sotto : 
Che già lo 'ncarco di là giù mi pesa. 

Ed ella a me : Chi t' ha dunque condotto 139 
Qua su tra noi» se giù ritornar credi ? 
Ed io : Costui eh' è meco, e non fa motto : 

E vivo sono, e però mi richiedi, 142 

Spirito eletto, se tu vuoi eh' i' muova 
Pi là per le ancor li morta' pifidi* 

O qnesl' è a udir n coea nuova, 14/1 

^^^l^m mm ■ > mmn I i ■ i i u g n ili m 

. i^ al 135. Spirando, ec. parli lifiaftando. — Gli 
mhf, ec. anche a me Jicno, saxamio qm cuciti gU 
occhj, ma per poco, perchè poco ho offeso Dio, in veftr 
tando gli occhj pieni di livore per 1' altrui bene. 

1 37. Del tormento di sotto, cioè, dove si purga la su- 
perbia, essendo io stato più superbo che invidioso. 

138. Lo *ncarco, il peso che purgava il peccato della 
Superbia. 
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Rispose, che gran segno è che Dio t* ami : 
Però col prego tuo talor mi giova : 

£ cheggioti per quel che tu più brami, 148 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana 151 

Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza, eh' a trovar la Diana : 

Ma più vi metteranno gli ammiragli. 154 



150. Mi rinfami, mi renda la buona fama perduta 
tra i mìei parenti.— CAe spera, ec. che per aver acqui- 
etato il porto di Talamone posto ai confini della Ma- 
remma di Siena sperano poter armare delle gran flotte, 
e perderagli, ma vi riuscirà vana la loro speranza più 
che non lo fu nel voler essi trovar una riviera sotto la 
loro città da essi detta Diana, per cui fecero gran^ca- 
vamenti : Ma più vi rimetteranno quelli, cioè, i Grandi 
di Siena, che sperano divenir Ammiraci, comandanti 
■delle immaginate flotte. 



CANTO xiy. 



ARGOMSNTO. 

Continua a parlare del peccato deW Invidia: trova 
stil medesimo balzo Guido del Duca, e Rinieri da 
CalhoHm 

Chi è costui che 'i nostro monte cerehia, I 

Prima che morte gli ahbia dato il volo, 
^ apre gli occhj a saa voglia, e coperchia ì 

Non so chi sia ; ma so eh* ei non è solo : 4 
Pimandal tu, che più gli t' avvicini, 
£ dolcemente, si che parli, accolo : 

Così duo spirti V uno all' altro chini 7 

Hagionavan di me ivi a man dritta : 



1. Chi è costui, ec. Cosi discorrono tra sé due orbi 
che sentirono il discorso tra Sapia e Dante. 

6 al 9. eccolo, accoglilo, parlagli dolcemente— Z^mc 
spirti, ec. Guido del Duca da Brettinoro, e Kinieri de' 

03 
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Poi fer* li visi, per dirmi, supini : 

£ disse r uno: O anima, che fitta . 10 

Nel corpo ancora in ver lo ciel ten' vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta 

Onde vieni, e chi se' ; che tu ne fai 13 

Tanto maravigliar della tua grazia. 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia l6 

Un fiumicel che nasce in Falterona, 
£ cento miglia di corso noi sazia : 

Di'sovr' esso rech' io questa persona : 19 

Dirvi eh' i' sia, saria parlare indarno. 
Che '1 nome mio ancor molto nou suona. 

Se ben lo 'ntendimento tuo accamo 22 

Calboli da Forlì. — Fer li visi svpiìà, alzarono su il 
viso. 

IO al 12. Vuno, cioè^ GìXvào.-^Ditta per^ù**, da 
dittare* 

14 e 15. DeUa tua grazia, del favore a te concesso 
dai cielo, ^uol, richiede. 

17. Un fiumicel, Atno -^ FaUerona, monte dell' 
Appennino. 

3£. Accamo, penetro addentro, cioè, comprendo 
bene. 
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Con lo 'nteliettoy allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d' Arno. 

£ r altro disse a lai : Perchè nascose 25 

Questi '1 vocabol di quella riviera, 
Pur com' uom fa dell' orribili cose ? 

£ l'ombra che di ciò dimandata era, 28 

Si sdebitò così : Non so ; ma degno 
Ben è che '1 nome di tal valle pera : 

Che dal principio suo^ dov' è sì pregno 3 1 

L' alpestro monte» bnd' è tronco Peloro, 
Che 'n pochi luoghi passa oltra quel segno ; 

Infin là 've si rende per ristoro 34 



S5. E P aUro, cioè, RinìerL— Aa<co«e, intendi, sotto 
perìfrasi. 

S9> Si sdebitò coài, così soddisfece alla riclùesta^ 

31 al 33. Dov^ è si pregno, ec. Costruzione : Dove 
Vaìpestromonte, l'Appennino che divide 1* Italia da un 
capo all' altro, ond^ è tronco, da cui ora è staccato Pe- 
làro, promontorio della Sicilia, che faceva un sol monte 
anticamente con V Italia, conforme a quello di Virg. 
En. lib. 3i Hac loca vi quondam et vasta convulsa 
ruinà, ec. è sìpregno^ è si copioso, che *n pochi luoghi 
passa oltra quel segno di abbondanza d' acqua. 

34 al 3Q. Jf^là*vetireHde,tado\e V Arno entra 
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Di quel che '1 ciel dda osanna ascmga, 
Ond' hanno i fiumi óò ehe va con loroy 

Virtù così per mnaiea fi Alga 37 

Da tutti, come bìseta^tmr sventura 
Del luogo, o per mar uao dw gli fruga: 

Ond' hanno sr mutata lor natura 40 

Gli abitator della misera valle» 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci più degni di galle 43 

Che d' altro cibo fatto in umano uso. 
Dirizza prima il suo povero calle* 

Botoli truova poi venendo giuao 46 

in mare, per risiera di quel, pei supplire a queir ac- 
qua, che il del, che il Sole, asciuga della marina, in- 
nalza in vs^orì dalla marina. Onde, dai quali vapori 
convertiti ia pioggia o in neve, Jkmno ijiumi dò che va 
con loro, V acqua che con essi scorre. 

37 al 39* Sijuga, per si 6igge.— G&* fruga, gli sti*. 
mola alle perversità. 

42 al 45. Circe, iiamdosa maga, che convertiva gli 
uomini in bestie — G€^, ghiandeé—Dtnxsa, intendi, 
il fiume Amo, il suo povero caUe, il suo cammino pc»* 
vero d* acque. 

45 al 48. Botoli, cani ^càio^-^Riinghioii, rabico- 
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Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
£ a lor disdegnosa torce '1 muso : 

Yassi caggendo, e quanto ella più Sgrossa, 49 
Tanto più truova di can farsi lupi 
La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 52 

Truova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno che Tocciipi. 

Né lascerò di dir perch' altri m' oda : 55 

E buon sarà costui, s* ancor s' ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda* 

r veggio tuo nipote che diventa &9 

si. Intende degli Areiìnì.'-'Disdegnosa, la detta rivi- 
era, V. 26. torce il muso, si torce alquanto, si allontana 
da Arezzo. 

49 al 51. Fossi caggendo, continua a scorrere all' in- 
giù— /ÌMia, cioè, la valle detta al v. 30. 

52 al 54. Pelaghi ct^', profondi gorghi.— £e occupi, 
le sorpassi. 

55 al 57. Ferch* aUri, non ostante che costui, cioè. 
Dante, mi senta.— «f' ammenia, si rammenta.— iift di- 
snoda, mi disvela. 

' 58. Io veggio, ec. Guido che continua a parlare a 
Binierì; tuo nipote, Fulcieri dei Calboli, podestà di 
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Cacciator di quei lu^L in &o.U riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgoiaenta». 

Vende la carne loro essenda viva; (l 

Poscia gli ancide come antica belva: ' 
Molti di vita, e sé di pregio priva* 

Sanguinoso e^ce della trista salva : 64 

Lasciala tal, che di qui a nùU' ansi 
Nello stato primi^ non si rinselva. 

Com' air annunzio de* futuri dani^i 6f 

Si turba '1 viso di colui eh' ascolta» 
Da qualche parte il periglio l' aaaaiuà; 

Così vid' io Y altr' anioiA» che volta 70 

Stava a udir, turbarsi e farsi trista» 
Poi eh' ebbe la parola a sé raecoUa. 



Firenze adk 1302. fece gjiuitiaiare meki Fiorentiai 
della parte Bianca* 

61. Fende la mme hrù, avendo preso danaù dai 
Neri per far macello dei Bianchì. 

64 al 66* Tri$ta seha, FiD»x2e — Non Àrinadoopwm 
si rinverde,. non si rifa più. 

69 al 72. Da quaiebe parte, da quabivog^ parte 
che P asmnni, V assalga.— '£li&e la posnàa, ec. ebbe 
udit« tal discprao. 
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Lo dir dell' una, e deir altra la vista 73 

Mi fe^ voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con prìeghi mista. 

Perchè lo spirto òhe di priaparlómi, 76 

Hicominciò : Tu vuoi eh' io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuómi. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 79 

Tanta sua grazia, non ti «arò scarso : 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Pn 1 sangue mio d' invidia si riarso, 82 

Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m' avresti di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 85 

O gente nmana, perchè poni '1 cuore 
Là V è mestier di consorto divieto ì 

76 al 78. Parlómi, mi parlò, cioè, Omdo.-^Dedttca, 
induca, o mi umflj. — Non vuàmi, non mi vuoi, cioè, 
4ire il tuo nome ; perchè solamente gH disse che veni- 
va d' Arno : v. 16 e segg. 

82 al 85. Riarso da riardere,—Cotal paglia wUto^ 
tal è il frutto che ne ricavo. 

87. Di coruorto divieto,' cioè, divieto di consorto, 
ossia esdlusione di compagno, ciò che dà luogo alP in- 
vidia, e ne fonda anzi la di lei malizia. Così legge la 
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Questi è Rinier : quest' è 'i pregio e V onore 88 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s' è reda poi del suo valore. 

£ non pur lo suo sangue è fatto brullo, 91 
Tra '1 Pò e '1 monte, e la marina e 'l Reno 
Del ben richiesto al vero e al trastullo ; 

Che dentro a questi termini è ripieno 9^ 

Di venenosi sterpi, sì che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno* 



Nidob. con tutte le antiche edizioni. Le moderne 
leggono : Di consorto o divieto. 

90 al 93. Reda, erede. — E> fatto brullo, è divenuto 
privo, del ben richiesto, del bene che si richiede agli 
uomini, al 'cero, alla vera contentezza, e 4d trastullo, 
come anche al suo innocente e convenevole diverti- 
mento : of^ure al vero, per le virtù cristiane, e al tras- 
tullo, per le ricchezze che ci procurano i divertimenti. 
Tra *l Po, e *l numte Appennino, e la marina, il mar 
Adriatico, e '/ Reno fiume di Bologna: insomma, nella 
Romagna. 

95 al 98. Di venenosi sterpi, di scellerati costumi — 
tardi ornai, ec. troppo tempo vi vorrebbe per estir- 
parli— Zizi'o, Arrigo, ec. tutti uomini dabbene di quei 
tempi. 



• 
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OV è *1 buon Lizio, e Arrigo Manardi, 97 
Pier T^aversaroy e Guido di Carpigua ? 
O Rotnagnuoli tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna un fabbro si ralligna : 100 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciol|i gramigna. 

Non ti maraTiglìar, s' io piango, Tosco, 103 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo che vivette nosco : 

Federigo Tignoso, e sua brigata : IO6* 

La casa Traversante e gli Anastagì : 
£ r una gente e 1' altra è diretata. 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 109 



100 al 102. Un fabbro, un tal Lanibertaccio, che di 
fabbro poco mancò pel suo valore, che non divenisse 
Signor di Bologna. Si ralligna, nrasct.'^Ferga gen- 
til, ec. da ignobil radice gentil germoglio. Gramigna, 
erba vile e comune. 

105 al 108. Nosco, con noi, cosi la Nidob. e vosco, 
con voi, le altre edizioni. — Diretata per éUredata, dise* 
redata, priva del valor dei loro antenati. 

109. Le donne, ec. Sottintendi: Piango ancora 
quando rimembro le donne, ec. 

TOL* II. F 
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Che ne 'nvqgUaivtt «more e coriesiay 
Là dove i efuor son fatti sì malvai. 

O BrettÌQoro» che non fuggi via, 1 1$ 

Poiché gita se o' è la taa famiglia» 
£ molta gente per non esser ria ì 

Ben fa Bagnacaval, che non rifìg^ia, 1 Ifi 

£ mal fa Castrocaro, e peggio ComO| 
Che di figliar 4bì Conti più s' impiglia* 

Ben faranno i Pag^n, da che '1 Demonio 119 
Lof sen' gira ; ma non però, che puro 
Già mai rimanga d' essi testimonio. 

O Ugolin de' Fantolin, sicuro 12| 
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112. O BretHnoro. Parla Guido alla propria patria, 
pìccìolà città nella Romagna. 

115 al 117. Bagfiacmd, castello tra Imola e Raven- 
na. Pone qui il luogo per i Conti di detto luo^*-^ 
Non ri^glia, non ha successionc^^S* inqiiglia,si piglia 
hrìga. 

118 al 120. Ben faranno a generare i Pagani Signori 
di Faenza» ma quando «en girà^ sarà morto il de- 
monio lor, Mainardo Pagani detto il demonio per k 
sue malvagità— CAtf puro giammai, ec. che rinasca di 
loro prole pura, da £sr testimonianza della virtù degli 
antenati. 



IS il nome tuo, da che piò ood •"' aspetta 
Chi far jo pofssa tradignando oscuro. 

Ma va via, Tosco, Oman eh' or mi dHe tta J M 
Troppo di pianger più che di parlare^ 
S^ tti' ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapavàm che quell' anime care 127 

Ci sentivano andar : perà tacendo 
SÉoevan noi del camnin oonfidaire* 

Poi fummo £fttti soli proceéeniK), 130 

Folgore parve» quando Y aer fende> 
Yòee che giunse di contra, dicendo : 

A n<*iflArannnii niIBllUlfUlfl IH* aniMBAB^lA» XS^ 

^ fugi^a come tuo» che h dilegua^ 



i^**t**<»«M*i^hi 



1^. Ba ehe piì^ mn, ec. per esser unico di fa- 
miglia. 

1186. Mastra region, legge la Nidob. ; cioè, la Ro- 
magna, nostra patria : £ vostra n^on le altre edizioni; 
per la qual falsa lezione si lambiccano tanto il cervello 
i'Comentàtori. 

I^. thccoan noi, ec et lasciavano continuare la 
strada» sicuri di non andar male, altrimenti ci avreb* 
bcro avvertiti. 

130 al 135. Poi filmino, ec. poiché ftimmo, ec— 
Ancidirammi, ucciderammL Parole di C^o dopo 



179 OEL FUROATORtO. 

Se subito la nuvola scoscendeé 

Come da lei Y udir nostro ebbe tregua; 1S6 
Ed ecco r altra con sì gran fracasso. 
Che somigliò tonar che tostò segua : 

Io sono Aglauro, che divenni sasso* 139 

£ allor per istringermi al poeta 
Indietro feci, e non innanzi '1 passo. 

Già era V aura d' ogni parte queta ; 143 

Ed ei mi disse : Quel fu il duro camo 
Che dovria 1' uom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete l' esca, si che 1' amo 145 



<«■ 



aver uccìso per invidia il Fratello Abele. Scoscende^ 
squarcia, rompe la nìivoia. 

136 al 138. Ebbe tregua, non udì più la voce.— CAe 
tosto segua, subito dopo il lampo. 

139. Aglauro per invidia alla sua sorella Erse, fu 
trasformata in sasso. (Ovid. 2 Metam.) 

142 al 144. Già era P aura, ec. non si sentiva altra 
yoce,-"^Uel Ju, ec. questo strepito penoso che hai 
sentito, mi disse Virgilio, è il camo, il freno, di cui ti 
parlai di sopra v. 40 e segg. Lofren vuol esser del con- 
trario suono.'-Meta, termini, cioè, del dovere. 

145. Prendete V esca, vi lasciate adescare dall' an- 
tìco avversario. 
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Deir aulico avversario a sé vi tira : 
£ p^th poco vai freno o richiamo. 

Ctii&mavi '1 cieloi e 'ntorno vi ai gin 148 

Mostrandovi le sue bellezze eterne ; 
£ Y occhio vostro pure a terra mira ; 

Onde vi batte chi tutto discerne. 151 



151. Onde vi hatte, ec. e però Ùìo che tutto vede^ 
vi punisce e vi flagella» 



fS 



CANTO XV. 



ARGOMENTO. 

Furono i Poeti da un Angelo indirizzati per le scalea 
che sogliono sul terzo balzo, dove si punisce V ira. 
Furono oppressi da un gran fumo che gV irapedì 
di veder pia oltre, 

vjuÀNTO tra l' ultimar dell' ora terza, 1 

£ '1 principio del di par della spera ; 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in ver la sera 4 

Essere al sol del suo corso rimaso ; 

*^"^'— ' Il I I ■ ■ III !■ 

1 al 5. Quanto, tra V ultimar, ec. tanto spazio di 
.tempo vi corre dal vespero al tramontar del sole» 
quanto dal suo nascimento in sino a terza, sicché ri- 
manevan ancora tre ore di giorno. — Della spera, del 
sole. — Che sempre scherza, che gira sempre, ed è in 
continuo motOj come i fanciulli che non stanno mai 
fermi. 



CANTO XY. 175 

Vespero là, e qui mezza notte era: 

£ i raggi ne ferian per mezzo '1 naso, 7 

Perchè per noi girato era sì '1 monte. 
Che già dritti andavamo in ver V occaso; 

Quando io senti' a me gravar la fronte 10 

Allo splendore assai più che di prima, 
£ stupor m' eran le cose non conte : 

Ond' io levai le mani in ver la cima 13 

Delle mie ciglia, e feci mi '1 solecchio. 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall' acqua o dallo specchio l6 
Salta lo raggio air opposita parte, 

» 
6 al 9. Fèspcro là, ec. £ra sera là nel Purgatorio, 

ed era mezza notte qui in Italia dove sono. — Per mezzo 
il naia, tutt' in faccia. — Perchè, ec. perchè avendo gi- 
rato il monte, eravamo col viso verso ponente in vista 
del sole. 

IO al 12. Gravar la fronte, abbarbagliar la vista.— r 
E ttupor, ce. e rimanevo stupito per non saper onde 
ciò- avvenisse. Conte, conosciute. 

14 e 15. Fedmi il solecchio, mi misi le mani sugli 
occhj come per ripararmi dallo splendore, cìie lima, 
ec. cioè, per diminuire la forza del soverchio visibile, 
deir eccessivo splendore. 
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Salendo su per lo modo parecebìo 

A quel che scende, e tanto si diparte ìg 

Dal cader della pietra in igual tratta, 
Si come mostra esperienza e arte ; 

Così mi parve- da luce ri fratta t2 

Ivi dinanzi a me esser percosso; 
Perch' a fuggirla mia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso S5 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 

__] -mn — — ; ■ '-- 

18 al 30. Per lo modo parecchio, ec. Del modo pari 
a quel che scende, e vale a dire che il raggio, ri- 
flettendo, sale con velocità pari a quella con la 
quale scende. — E tanto si diparte, ec. Tutti gli 
Espositori vogliono che Dante intenda qui esprimere 
che la velocità della luce è maggiore di quella d' una 
pietra ; ma secondo Alberto Magno, contemporaneo 
di Dante, il caso della pietra è detta una linea indótta 
apiombo ; dal che pare che pel cader della pietra non 
intenda il Poeta qui se non la perpendicolare mede- 
sima, onde direi, e similmente si allontana dalla linea 
perpendicolare con la medesima velocità, 

S3 al 34. Rifratta, riflessa : la luce da Dio veniva 
«IF Angelo, e dall' Angelo a Dznìt.'—A Juggir, o con 
chiuder gli occhj, o con rivolgerli altrove. 



CANTO XT. 177 

Diss' io, e pare io ver noi esser mosso ? 

Non ti maravigliar^ s' ancor t' abbaglia 2S 
La famiglia del cielo, a me rispose : 
Messo è che viene ad invitar eh' uom saglia. 

Tosto sarà eh' a veder queste cose 31 

Non ti fia grave, ma fieti diletto. 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all' Angel benedetto, 34 
Con lieta voce disse : Intrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli altri eretto. 

Noi montavamo già partiti linci, 37 

£ B^ati misericordes fue 
Cantato retro, e godi tu che vinci. 

Lo mio maestro ed io, soli amendue 40 

27. Pare inver noi, ec. par che venga verso noi. 

33 al 36. Quanto natura, ec. Avrai quanto diletto per 
natura tua sarai capace di riceverne. — Poi Jummo, ec. 
posciachè fummo, ec. — Vie men eretto» molto meno 
ripido ed erto. . 

37 al 39. JÀnci, di là, dal secondo balzo dove si 
purgano dall' Invidia.— ^e^ro, dietro di noi. — Godi tu, 
ec. tu, o Dante, che vinci V invidia ; e corrispondono 
queste parole a quelle di Cristo in S. Matt. cap. 5, 
Gaudete et exultate, ec. 



178 DEL WDKGAXOKIO. 

Suso andavamo, ed io pensava» andando. 
Prode acquistar nelle parole sae : 

£ dirizzami. a lui sì dimandando : 4^ 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 
£ divieto e consorto menzionando ? 

Perch' egli a me ; Di sua maggior magagna 4^ 
Conosce '1 danno ; e però non s' ammiri 
Se ne riprende perchè mea sen' piagna. 

Perchè s' appuntano i vostri desiri, 49 

Dove per compagnia parte si scema, 

■'■*■ ■ I 9 ■ ■ — ^——i—— —————— ^ 

42 al 45. Prode, per prò, giovamento. — Spirto di 
Ronu^pm, Guido da Brettìnoro, del Canto precedente, 
V. 81.— £ divieto e consorto. Vedi il passato Canto, 
V. 86 e segg. 

46 al 48* Di sua nu^gior magagna, del suo maggior 
Vizio, cioè, V invìdia. — Non s* ammiri, non cagioni 
maraviglia se ci riprende con quel O gente umana, ec. 
V. 86. del C. precedente.— PercAè men sen piagna, af- 
finchè cauti, fuggendo tal difetto, ne abbiamo qui, pur- 
gandolo, meno a piangere. 

49 al 51. Perchè, ec. perchè le vostre voglie si fer- 
mano in possedere quelle cose, dvce, delle quali è ne- 
cessario che sene scemi e diminuisca quanto più son 
compagni alla parte, onde invidia mxuroe il maniaco, 



CANTO »V. lyj 

lavidia muov^ il mantaco a' 8<wpiri. 

Ma se r amor della spera si^rema £2 

Torcesse 'a suso '1 desiderio vpstro, 
liJon vi sarebbe al petto quella tema : 

Che per quanto si dice più lìuostro^ $5 

Tanto possiede più di ben cìfiscunoi 
E più di caritate arde 'n quel chiostro. 

Io son d' esser contento più «li^iuno, 5% 

Dm' io, che se mi fosse pria taciuto i 
£ più di dubbio nella me&te aduno : 

Com' esser puote eh' un ben 4istributo Sì 
I più posseditor faccia più ric^t^ 
IH sé, che se da poqhi è posseduto ? 



ascende la cupidità, degli uomini ai so^iiri^ a voler il 
tutto per aè. — Maniaco per mantice, 

55. Per quanto, ec. quanto in maggior numero sono 
quctlli cheinsieme godono dello stesso bene. 

58 al 60. Io son, ec. io sono più c<Hitento d' esser di» 
jgìuno^ che s' io mi fossi taciuto, cioè, dubitavo menp 
prima eh' ip ti domandassi, eh' ip non dubito al presente. 

'61 al 63. Cam* £9ser puote, ec. com' è possibile dbie 
un bene, il quale sia distribuito in jnoHi, li facci» più 
ricchi, che se soUmente fosse di uno. 
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Ed egli a me : Perocché tu rìficcbi €4 

La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 

Quello 'nfioito ed ineffabil bene 67 

Che là su è, così corre ad amore, 
Com' a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d' ardore ; 70 

Sì che quantunque carità si stende^ 
Cresce sovr* essa 1' eterno valore. 

£ quanta gente piò là su s' intende, 73 

Più v' è da bene amare, e più vi s' ama, 
£ come specchio V uno all' altro rende. 

£ se la mia ragion non ti disfama, 76 



64 al 66. Rificcki, ritomi con la mente. — Dispiccki, 
ec. ricavi ignoranza dalla luce di vera dottrina, vo- 
lendo, cioè, considerare i beni celesti, secondo la natura 
dei beni terreni. 

68 al 72. Corre ad amore, corre a chi 1' ama, e ri- 
splende in lui, come il raggio nei corpi lucidi. —Tanto 
si dà, ec. tanto corre Iddio a chi 1* ama, quanto si 
stende il di lui amore verso Dio ; e quanto la carità è 
maggiore, tanto cresce la diffusione dell' eterna bontà. 

73. S* intende, aspira al bene di lassù. 

7G. Non ti disfama, non ti soddisfo pienamente. 
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t 

Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama* 

Procaccia pur che tosto sieuo spente, 79 

Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si rìchiudon per esser dolente. 

Com' io voleva dicer : Tu m' appaghe ; -* 82 
Vidimi giunto in su Y altro girone^ 
Sì che tacer mi fer' le Itici vaghe. 

Ivi mi parve in una visione 85 

Estatica di subito esser tratto, 
£ vedere in un tempio più persone ; 

£ una donna in su Y entrar con atto- 88 

Dolce di madre, dicer : Figliuol mio. 
Perchè hai fu così verso noi fatto ? 

£cco dolenti lo tuo padre ed io^ 91 

80 e 81. Le due, la superbia e V invidia» Le cinque 
piaghe, gli altri cinque peccati. — Che H richiudono, 
che si saldano^ per esser diente, per via di dolore e di 
contrizione. 

84 al 86. Le luci vagfne, gli occhj miei desiderosi 
di veder cose nuove. — Visione estatica, in estasi. 

87 e segg. In un tempio. Il tempio di Grerusa* 
lenmie^ dove la Vergine, ritrovato il suo divino Fi- 
gliuolo, gli disse queste parole registrate in S. Luca, e. ii. 
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Ti cercavamo ; e come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima, disparìo. 

Indi m' apparve nn' altra cod queir acque 94 
Giù per le gote che il dolor distilla. 
Quando per gran dispetto in altrui nacque, 

£ dir : Se tu se* sire della villa, 97 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite» 
£ onde ogni scienzia disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite 100 

Ch' abbracciar nostra figlia, o Pisistràto : 
£ '1 signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato' : 103 

Che farem noi a chi mal ne desira» 
Se quei che si ama è per noi condannato ì 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira 106 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur : Martira, martira : 

94. Uh' altra, la moglie di Pisistrato tiranno. 

97 e 98. Fitta per città, alla maniera dei Franzesi. 
Nei Dei Ju ionia lite. Litigarono Nettuno e Minerva 
chi di loro dovesse ,dare il nome ad Atene. 

107 e 198. Un giaoineito, Santo Stefano ; amcidcf 
^Tuccidetc.'''Gridando a sé, animandosi l' ub V altro. 



CAVTO ZT. IgS 

£ lui vedea cbinarei, per la morte 109 

Che r aggravava già, in ver la terr^ . 
Ma degli occhj Iacea 8eii]f>re al ciel porte^ 

Orando all' alto aire in tanta guerra, US 

Che perdonaeee a' suoi persecutori. 
Con queir aspetto che pietà disserra. 

Quando Y anima mia tornò di fuori 115 

Alle c,o«e che son fuor di lei vere. 
Io riconobbi i miei non faki errori* 

Lo Duca mio, che mi potea vedere US 

Far sì com' uom che dal sonno si slega. 
Disse : Che hai, che non ti puoi tenere l 

Ma se' venuto più che mezza lega 121 

Velando gli occhj, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino, o sonno piega ? 

Ó dolce padre mio, se tu m' ascolte, 124 

l' ti dirò, disiT io, ciò che m' apparve, 
Qpando le gambe mi furon sì tolte» 



114 al 117. Che pietà dinerra^ che coromove a 
pietà.— Suafkio ^' anima mta, ec. quando mi riicosii 
dall' estasi.—/ mici no» JòlH errori, i miei veri pec- 
cati d'iracondia. 
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£dei : Se. tu avesti cento larve 127 

Sovra la faccia,. non mi earien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve* 
. Ciò che vedesti iti, perchè non scuse 130 

D* aprir lo cuore aU' acque della pace 
Che dair eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai, Che hai, per quel che face 133 
Chi guarda pur con ì* occhio che non vede. 
Quando disanimato il corpo giace ; 

Ma dimandai per darti forza al piede : IS6 
Cosi frugar conviensi i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia» quando rìede« 

- - ' 

127 al 129. Larve, maschere. — Parve, picciole. 

130 al 132. Fu, perchè, ec. fu a fine che tu non possa 
scusarti^ ec. — AW acque della pace, che spengono 
V ardor dell' ira. 

133 al 138. Non dimandai, ec. non f interrogd c&e 
hai f (vedi v. 120.) a quel fine per cui dimandano gli 
uomini che non veggono l' intemo. — Ma dimandai, ec. 
ma t' interrogai per quindi prendere occasione d' in- 
citarti a camminare : e vuol dire che cotale interroga- 
zione servisse all' animo di spinta a detestare il cono- 
sciuto errore.— /rMgore per stimolarc^Ad usar lor 
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Noi andavàm per lo vespero attenti 139 

Oltre, quanto potén gli occhj allungarsi, 
Contra i raggi serotini e lucenti : 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 142 
Verso di noi come la notte oscuro, 
Né da quello era luogo da causarsi : 

Questo ne tolse gli occhj e l' aer puro. 145 

v ■ ■ ■ ' ' ' ■ I " I <■ 

vigilia, a ben valersi del tempo che stannò svegliati^ 
quando si risentono dal sonno, e tornano a vegliare. 
141. Raggi seratm, i raggi tardi della sera. 
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CANTO XVI. 



AEOOMENTO. 

JIIostraDante che neljumo eran purgati gì' Iracondi; 
tra i gitali trova Marco Lombardo, il qual gii 
dimostra V error di coloro che stimano^ che ogni 
nostro operare venga destinato dagf influm de 
cieli. 

SvJo d' inferno, e di notte privata 1 

jy ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di nuvol tenebrata, 

Non fero al viso mio sì grosso velo, 4 

Come quel fummo eh' ivi ci coperse. 
Né a sentir di così aspro pelo; 

* ' ' 'I I II n _ > I I 

2. Paoer cielo, perchè scarso dst elle. 

4 al 6. Non fece f ec. non fece agli occhj miei velo 
né sì grosso, né di pelo a sentir, al senso, così aqpro, 
come quel fumo che ivi ci coperse. 



Che r occhio stare aperto DOQ'Sofferse : 7 

Onde la scorta miar saputa e fida 
Mi s' accostò, e l' omero m' offerse* 

Si come cieco va .dietro a sua guida 10 

Per non smarrirsi, e per non dar di coszo 
In cosa che 'I molesti o forse ancida; - 

M' andava.io per V aere amaro e sozxo 13 
Ascoltando M mio duca, che diceva 
Pur : Guarda che da me tu non sie mozzo. 

r sentia voci, e ciascuna pareva l6 

Pregar per pace e per misericordia 
U Agnél di Dio che le peccata leva. 
' Pure Agnus Dei eran le loro esordia : 19 

Una parola era in tutti e un modo, 
$i che parea tra esse ogpi concordia. 

Quei sono spirti, maestro, cb' i' odo? 22 

Diss' io : ed egli a me : Tu vero apprendi, 
£ d' iracondia van solvendo '1 nodo. 

Or tu chi se*, che '1 nostro fummo fendi, 25 



15. Mozzo, staccato, disgiunto. 
18. L'Jgnel di Dio, cvo^, V Agnm Dà, qui tdU* 
peccata mundi, miserere nobis. 
2A,.Solfoendo}lnodo, purgando il peccato. 



JSt DEL 

E di noi parli pur come m lue 
Partissi ancor lo tempo per calendi ì 

Cosi per uoft voce detto f uè : fS 

Onde 1 maestro mio disse : Rispondi» 
E dimanda se quinci si va sue. 

Ed io : O cteatura, che ti.mondi 31 

Per tornar bella a colui che ti fece» 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

r ti .seguiterò quanta mi lece» 9é 

Rispose : e se veder fummo non lascia» 
V udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai ; Con quella ftscia 37 

Che la morte dissolve men' vo suso» 
£ venni qui per la 'nferoale ambaspia; 

E se Dio m' ha in sua grazia lichiDSO» iO 

Tanto eh' e' vuol eh' io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso» 

■ ■ I ■ ■ ■■■■■■■■■.■ li 

26 e 27. Tue per tUfparHm anaor, ec. dividessi 
ancora il tempo per anni, mesi, di ed ore ; e vale a 
dire, come se tu vivessi ancora. Colende, in latino, 
sono i primi dì del mese. 

30. «Skipper Mi» in grazia della rima. 

33. Se mi secondi, se tu mi segui. 

37* Coo^welI^^SMCta» cio^» col ooipo mortale. 



Non mi celar chi fosti anzi ia ioorte, 43 

Ma dilmii elimini s'. io vo Jbene al yarco, 
Ejtue parole .fien le nostre scorte. 

Lombardo fui, e fu' chiamato Marco; 46 
I}el mondo seppi» e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso V arco : 

Per montar su dirittamente vai : 49 

Così rispose ; e soggiunse : Io ti prego 
. Che per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 5^ 

Di far ciò che mi chiedi ; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s' i^ non me ne spiego ; . 

Prima era scempio» e ora è fatto doppio 5$ 

43 e 44. Ami la morie, prima di morire.— /)flmt» 
dimmelo. 

47 e 48. Vaiare per onesto operare. — DUteso V arco, 
vale, allentato 1' arco ; e àUentar V arco al ^oakre, sigili* 
fica» eseersi abbandofuUo ai w^. 

51. Quando su sarai, cioè» su nel mondo. 

55 al 57« Prima era scempio, cioè» era semplice il 
mio dubbio di sapere da quale origine prormisse la 
corruttela de' costumi additatami da Guido, (xiv. v. 29. 
e segg.) ora nétta tua sentenzia, sentendo date che 
la corruttda è universale» è Jatto doppiop è cresciuta 
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Niella sentenm tnAt clie mi fa ccrt6 
Qui e altrove quailo ov^ ia Faccoppiou . 

Lo mondo è ben così tutto disertty òB 

D>ogDÌ vàrtute, coma ta mi saone, 
£ di malizia gravido a coverto ; . 

Ma prego che m' additi la cai^one^ 6l 

Si eh' io la vegga, e eh' io la mostri altrui ; 
Che nel cielo uno, e un qua giù la pone; 

Alto sospiri che duolo strinse in Hui^ • 64 
Mise fuor prima, e poi cominciò t Frate» 
liO mondo è cieco, e tu vien' ben da lui'; 

Voi che vivtete, ogni cagion recate 6/ 

Pur suso al cielo, siccome se ti)tto 
Movesse seco di necessitate* 

3e cosi, f<>88e, in vpijor^ distrutto 70 

msggì^rpxenti^il.mip.dulibio; meutr' io neU- animo 
pioa^cq^ppio e unisex^ la sentenza udita qui da te^^ e 
quella sentita altrove da Gi}ido. 

5S e 59. ^en, realmente. . Mi %wm^» mi narri. 

Q3» CAe nd del uno, ec. che chi la pone nell' in- 
^usi^Q degli a^t|!:i^ e (ihì.quq giié, n^l libero arbitrio. 

06, J^ tu vien kp^ da lui, tu yerameate mostri venir 
da lui per U tua ceciU, e ignoranza con una difficultà 
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Libero arbìtrio, e non fora giaMijiia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movinienti iniaia» 73 

Non dico tatti ; ma posto eh' io '1 dica» 
Lume y' è dato a bene, e a malim» 

E libero voler ; che, se affatica 76 

Nelle prime battfiglie col ciel, dura, 
Poi vince tutto, se ben si notrica» 

A maggior forza e a miglior natura . 79 

Liberi soggiacete, e quella crìa 
La mente in voi, che 1 ciel non ha in sua cura^ 

I . -L ■ ■ 

71 ai 73. Non fora giustizia, non sarebbe giusto, 
ricever letizia, contentezze per premio di bene ope* 
me, e per mal fare ricever danno in pena.*-'Mm, 
dà principio. 

76 al 7d. Che, se affatica, onde, se si aflatica a re- 
sistere a quei primi movimenti che. i cieli principiano, 
esso dura, resiste, poi Vince tutto, se ben si notrica, 
se persevera nel buon proposito di voler resistere. 
La Nidob. legge affatica .. .col del; le altre edizioni 
fatica . . . del del, 

79 al 81. A' maggior forza, ec. ad una potenza più 
grande, ed a natura migliore che non sono le costei* 
laziom ; voi soggiacete, siete sottoposti, cioè, a Dio.'— 
Cria, crea l' anima m voi ind^>endente dai coipi celesti. 
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Però se '1 moDcJo presente vi svia, %2 

In voi è la cagionfey in voi si cheggia ; 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui che la vagheggia, 85 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L' anima semplicetta che sa nulla, 8S 

Salvo che mossa da lieto fattore 
Vblentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picci|Ì bene in pria sente sapore ; 91 

82 al 84. Disvia, esce dal dritto sentiero. — Cheggia, 
sì cerchi. — Vera spia, esploratore verace ; cioè, te ne 
darò una sicura riprova. 

85 al 88. Esce, intendi, /' amma sen^icetta-^ hd, 
da Dìo— c^ la wtgheggiaprima che sia, che compiacesi 
di mirarla nelle sue idee £n dall' eternità.— C^ pian- 
giendo, ec. che or piangendo or ridendo bambole^ 
gjla a guisa di fanciulla. — Che sa nulla, che non sa 
co9^ alcuna, seguendo Dante V opinione dei Peri- 
patetici. 

89 e 90. Salva che, ec. se non che, sospinta dal suo 
lieto Creatore, volentieri toma a lui, eh' è ciò che la 
trastulla, la diletta. 

91 al 93. Dipicciol bene, ec. ma nel cercar il suo 



Quivi 8* inganna, e dietro a esso corre, 
Se guida o fren non torce '1 suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre : 94 

Convenne rege aver che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

he leggi son» ma chi pon mano ad esse ì S7 
Nullo : perocché '1 pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gente che sua guida vede 100 

Pare a quel ben ferire ond' eli' è ghiotta, 

creatore sMncontra nei piccioli beni terreni, che in 
pria sente sapore, prima assapora coi sensi, e ingan?- 
nata dal diletto che ne ricava, ne corre dietro ad 
essi, se non è guidata, ec. 

96. Almen la torre, almeno la Giustizia. 

97 al 99* Chi pon mano ad esse f chi le osserya ? — 
// pasUrr che precede, il Capo . della Cristianità, il 
Papa. — Ruminar può, ec Qui vuol dire che il Ps^a 
ha autorità, e insegna buona legge, ma gli manc^ 
l'altra proprietà^ cioè, quella di operar bene a norma 
.di questa buona legge ; tolta qui la similitudine dagli 
animali mondi nel testamento vecchio, che ruminano 
ed hanno V unghia fessa, come il bue, e non quei che 
ruminanosenza aver I' unghia fessa come il cammello. 

101. Ferire qui per mirare, agognare, 
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Di quel 8i peKO» e più oltre aon dàedc» 

Ben puoi veder che la mala oondotta 103 
£^ la cagion che '1 raoodo ha &Uo reo* 
£ non natura che 'a voi lia corrotta. 

Soleva Romai che *ì buon mondo feo^ 106 
Duo SOM aver che V una e l' altra strada 
Facin vedere* e del mondo, e di Deo* 

Uun r akro ha apento» ed è giunta la spada' 109 
Col pasturale» e 1' unoel' altro insieme 
Per viva foisa mal convìen che vada : 

Peroodiè g^onsiy l'imi* altro non ^teme. It9 
Se non mi credi» poa mente alla spigli ; 
Oh' ogni ^aAm, si conosce per lo seme. 

In sul paese oh' Adice e Pò riga» 11 5 

Solea valore e cortesia trovarsi, 

106 si 111. Soleva l^ama; Roma che fio^ fece il 
ìhondo buòno, che ifu ùngine del Crìstisnedmo» stAeva 
^ftver dut ioU, cioè» avanti la donazione di Costur* 
tino, aveva Imperadore e Papa» che facevan vedere 
f tma e V dtra sit^ada, cioè, la potestà temporale e 
trpirituale; ma poi» ghcnta la tpada, ec. riunite queste 
^ue potestà» conviene che per vira forza vada msde. 

113 al 115. Pan mente alla spiga, guarda l'effetto 
se vaci conoscer la causa.-^ÌW#ii/pa7^» ec. intende» 
la Lombardia e la Romagna. 



tvsnt^ che Fod«rìg(> afesir briga r 

Or può sicaramente indi passani l tt 

Per qualunque lasciasaa par ^aiìfogoa 
Di racjbooar co* buoni a d' appraasarsi. 

Ben y' en tre veecbj mcorat in cuimapagiia ISf 
V antica età la nuovat e par lor tardo 
Gbe Dio a o^gUor vita li ripogoa; 

Currado da Falasco, a 1 buon Oharardi!» IM 
£ Guido da Castel» cba w»' si non» 
Ffancescamoita il MsapUca LombaiDdcK 

Di' ogpunai cbe laCbiasa di Roma, l^ 

Per coisfondera io sé duo raggimen^i» 
Cade nel fangQ» a sé brutta e la sohmu 

117 al 190. Fedmgfì II. Imperatore, nìpo^ di Fa4 
Bacbarossa-ooeMe fatga, inten^ con la Chiesa.— 
Per qmihMque fiirfiante, che ìasciaue di ragionare, 
«e* che sfuggisse F incontro d* ogm gahatuome, per- 
aU sarebbe sicuro di noa tcoiitame unio in tutta 
J U tes t aprovimeia* 

ISl al l«3. P e% pfT «^ «wOt cio^> ^ wiw.-- 
Sai^ogM^ riprende : e vuol dire» (pxsnto 1^ aatiqU 
seno stati nigliori d« niod«mi,--ja r^ogna^ ec e 
par toi^iaiU' anid di morire* 

ìMk Fnmceaemiaiét, aUa wamsra dei Fraace», 
chesokwidiianwrXMknKtf' ItaHaai tutti. 



i9$ DEL PÙÌIOA tÒillO* 

O Marco mio, diss'io, bene argomenti ; I3Ó 
£ ór discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti» 

Ma qual Gherardo è qad, che tu per saggio 151 
Di' eh' è rimaso della gente spenta 
In rimproVerio del secol selvaggio ? ■"- 

O tuo parlar -m' inganna, o e' mi tenta, ISS 
Rispose a me, che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conósco, 1S9 

S^ io noi toglitìssi da «uà figlia Gisja. 
Dio sia con voi, ehe più non vég^o vosco* 
- Vedi r albóf che per l6ftittimoii*aja, : Itó 
Qia biancheggiare ; e me cónvie# psìrtirmi ; 
L* Angelo è ivi prima eh' egli paja : • - \' ^ 

Così parlò, e più non volle udirmi. 145 



131 e 132. Ed or discerno perchè la tribù di Levi 
fu esclusa dal rìpartìmento della terra^ di Canaaki^ 
perchè non può accordarsi l'ordine Leviticò e sacer- 
dotale col domìnio temporale* 
i4o. Gi^a, figlia di Gherardo da Camminò* ■ 
142 e 143. Ri^a, manÓAng^'^E meeonn^iempùt* 
tirm, bisogna t:h' io ' ritorni .indietro^ non potendo 
passar fuor del ft»io prima eh' io «a purgato. . ^^ 



CANTO XVII. 



UscUi i due Poeti dal fumo^ e tornati ali0 lucCf 
Dante è astratto neW immaginazione da alcuni 
esem^j d* ira. Poi è condotto daU' Angelo per 
le scale onde si va al quarto balzo, sopra il quale 
si purga il peccato deW Accidia^ 

RicoBDiTXy Lettor» se mai neìV alpe 1 

Ti colse nebbia per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe : 

Come» quando i vapori umidi e spessi 4 

A diradar cominciansi» la spera 
Del sol debilemente entra per essi ; 



2 e 3. Per pelle taipe, cioè, che ci vedessi, come la 
talpa, la quale vede male, per peUe, a cagion di quella 
pellicola dalla quale si credono ricoperti >8U0Ì occhj» 

4. Come, sottintendi. Ricordali* 

r3 



198 BEL PVRGATOBIO. 

E fia la tua immagine leggiera 7 

In giugnere a veder, com' io rividi 
Lo sole in pria, che 'già nel corcare era : 

Sì pareggiando i miei co' passi fidi 10 

Del mio maestro usci', fuor di tal nube, 
A' raggi morti già ne* bassi lidi. 

O immaginativa, cbe ne Tube 13 

Tal volta sì di fuor, cb' uom non s' accorge, 
Perche d' intorno suouin mille tube, 

Chi muove te, se '1 senso non ti porge ì ì6 
Muoveti lume cbe nel ciel s' informa 
Per sé, o per voler, che giù lo scorge. 

Dell' empiezza di lei cbe mutò forma 19 

Neil' uccel che a cantar più si diletta» 



7 al 9. Fia leggiera, sarà poco atta.—^ veder, a im- 
maginar— n^/ corcare, sul tramontare. 

12 al 15. Nei bassi lidi, già per andar sotto.— iVe 
rube, ci rubi, da rvbare.—Tvbe, voc. lat. vàie, trombe. 

18. Per sé, vai natoraJm«t<e— per voler, -ec. per 
divino volere che tal luuie voglia giù mandare. 

19 al 31. JDeW empiezza, della scelleratezza di lei, 
di Progne, che uccise il suo figlio per vendicarsi dell' 
infedeltà di suo marito, che fu cambiata ne//'4tcce/,cAe^ 



^eHV immagine mia apparve V orma : 

E qui fu la mia mente sì. ristretta .22. 

Dentro da sé, che di fuor non venfa 
Cosa che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all' alta fantasia ,2i 

Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si moria : 

Intorno ad esso era 'i grande Assuero» 28. 

Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far coìbì 'titero> 

E come questa immagineTompeo 31 



ec. inxosignuolo. A Dante è piaciuto seguir V opìhionc^ 
di Probo, Libanio e Strabone, che dicono convertita Fi- 
lomela in rondine, e Progne in rosignuolo. (Vedi 
Ovid. Metam. 6.) — Immagine per irnmaginutroa e 
arma^r^gura. 
22 e 23. Ristretta, ec. alienata dai sensi esterni 
2A. AUoTj durante quella immaginativa. Ancor, 
legg<Mio P ediz. differenti dalla Nidob. 

35.al 30. Piomx, si dipinse — Uh crocifisso, una fi- 
gura in croce, cioè, il perfido Aman fatto crocifiggere 
dal re Assuero sulla croce medesima eh' egli^ primo 
ministro di detto re, avea preparata pel buon Mardoi 
cheo. (Vedi U libro d' Ester.) 



Sé per sé atesia a gnis» d' «aaboBik 
Cai manca l'acqua, tolto qual sì Ito, 

Sune ìd mia viMOiie ama fimoioUa M 

Piangendo forte, e diceva: Oreginai 
Perchè per ira hai voloto esser aoUa f 

Ancisa ^ hai per non perder Lavina : 87 

Or m' hai perduta : i' sono iessa, che latto. 
Madre, alla tua pria eh' ali* altrui mina- 
Come si frange il sonno, ove dibotto 40 
Nuova luce percuote '1 viso chioso. 
Che fratto guizsa pria che muqja tutto ; 

33. BuUa per Mia, rigonfiamento d' acqua che 
svanisce da sé al partir dell* aria in essa racchiusa. 

34aÌ36w </fia>!MiCNitfa, Lavinia fii^dri re Latino 
-—^4» vokOo euermUm, hai vohito niorire, fanpie- 
candoli. 

37 al 39. Perdtr latina, credendola perdere se 
fosse (tenuta sposa di Enea piuttosto che di Turno.-** 
UtìU), piango» da iMan.'^AW joknd ndna, a quella 
di Turno uccìso da Enea. 

40 al 4S. Di^uUo per di boUo, repentìoaraente.^/< 
«so cfttiMo, gii occhj cìàaiA.'^he fratto, che cosi in* 
terratto^gtiìisay fasbabeare, pria db latina tetto, prì» 
ma che del tutto passi il sonno ; presa la simSitudine 
dal guizzar del pesce fuor dell' acqua prima di morire. 






^ CANTO xyii. 20r 

Così V immaginar mio cadde giqso, ' 43i 

Tosto che 1 lume il volto mi percosse 
Maggiore assai che quel eh' è in nostr' uso. 

'V mi yolgea per veder ov' io fosse,. 46 

Cìuand' una voce disse :• Qui si monta; 
Che da ogni altro 'ntento mi rimosse i 

E fece la mia voglia tanto pronta 49 

Di» riguardar chi era che parlava. 
Che mai non posa, se non si ràfirohta. 

Ma come al sol che nostra vista grava» 5% 
|1 per soverchio sua figura, vela^ 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

(Questi, è divino spirito che ne la 5$ 

Y^ d' andar so ne drizza 'se|iza:preg(>, . v « 
£ col suo lume sé medesmo cela. 

^i h con noi, come V uom si fa sego ; 59: 

(]lbe quale aspetta prego, Y uopo vede, 

^-^■»»»"i— M— III , ■ I, . ■ 

' 48^ al 5 1 . Intento, ^en^Hcaaione.—Non pena, non 

si. di pfiu:e, sfi non si raffronta, se non si chiarisce, ■ 

53. /»cr,fc«wcfoo,ec. peri' eccessivo lume,na^cond?, 

sua figura agli occhj ahbarbagliati. 

58 al 60. Sì fa con noi, ec. 1* Angelo agisce yejnpo 
di.«pi, owne osaà uomo fe sego, per ««co, 99» ^ jne- 
desimo senza appettar d' esser preg?ft).'rr?tej3?*w,;^c,. 



DBL fVBOATOftlO. 

Ifalìgnameiìtepà ù msll» al B6gQ r 

Ora accordiaiDO a teHo^ 'ìivìtail piede: 6t 
Procaccisn di salir pria eh» B* abbai r 
Cbe poi non si portai se '1 ^ Doo riede? 

Così disBO i mio duca: £d io eon hrl fil 
Volammo i nostri passi ad una scala : 
E tosto ch^ io al primo grado fai. 

Sentimi presso qaasi «n muover d' da, 9f 
£ ventarmi nel v<dto» e dv, BcmH 
Paci^'y die soB sansa ira nuda* 

Già eran sopra noi tanto letali fO 

Gli ultimi raggi» cke la notte segae, 
Che le stelle qiparivaa da pie lati 

O virtùmia, perdiàsi tiditegue^ fS 

Fra me stesso dioeB> dM mi s en ti v a 
La possa delie gambe poeta m tiegae. 

Noi erav&m dove più non saliva 79 



perdiè dn vede Pvopo, Paitnrì biaogno, e aipdta 
dt esser pvegsto^ 9i mette ài inego^ ti dispone deotio^di 
sé a negar soccorao. 

60. ^«Miitj si ficda pia oscuro. 
'75d77. Folte mlngiiir» mancata la fon» di cao»- 
mlttsre.— r^jfpMfif fctmati. 



^ CANTO XTB. £03 

La scala su, ed erainunp «flissi 

Por come nave eh' alla piaggia arrivai 

£d io attesi un poco s' io udissi fg 

Alcuna cosa nel nuovo girone ; 
Jfei mi rivolsi al mio maestro, e dissi : 

Dolce mio padre, di*, quale oflSensione $2 

Si' puYga qui nel giro dove semo ? 
Sei pie si stanno, non stea tuo sermone : 

Ed egli a me: L' amor del bene scemo 8i^ 
Di suo dover quiritta si ristora ; 
Qui si ribatte *1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, %S . 

Volgi la mente a me, e prenderid 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né creator, né creatura mai, 91 

Cominciò ei, figliuol, fu saaza amore 



84alS7. Non stea tuo sermone, Jion cessar di par- 
ÌBiBié^-'Scemo di suo dovere, mancante del debito fer- 
vore e prontezza, amor guasto dall' accidia.— iÌMWtt4» 
qtd appunto;, si ristora, si riduce al suo dovere, doè, 
vien pumta.^— -fitii si ribatte, qui sì pumsce il lento 
rematore. Allegorìa presa dal costume deUe galese, e 
yuoì dite, il nud tardato amare fervore* *j 



304 DEL Purgatorio. 

O Datoraley o d' animo, e ta '1 sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 94 

' Ma r altro paote errar per male obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto, ^7 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto. 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 100 
O con men che non dee, corre nel bene, 
Con tra ^1 fattore adovra sua fattura : 

Quinci comprender puoi eh' esser conviene 103 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
£ d' ogni operazion che merta pene. 

95 e 96. Per nudo óbìneHo, per esser diretto ad og- 
getto vituperevole, qual è quel dell' adultero, del la- 
dro^ ec— per troppo, ec. o per amar troppo un bene 
finito, o per amar poco i' infinito bene. 
* 97 al 99. Nei primi ben, cioè, in Dio, e nelle virtù. 
— E nei secondi, ec. nei terreni e temporali non eccede 
i giusti limiti. — Di mal d^to, di diletto riprensibile. 

102. Adaora per adopem, cioè, opera : e vuol dire 
*che si serve della sua fattura contro il Fattore. 

104 e 405. Sementa, ec. che amore è il fonte d' ogni 
operazioE(e e buona e cattiva. 



CANTO XVII, 205 

Or perchè mai non può dalla salute 106 

Amor del suo suggello volger viso. 
Dall' odio proprio son le cose tute ; 

£ perchè 'nlender non si può diviso, 109 

Né per sé stante, alcuno esser del primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso* 

Resta, se dividendo bene stimo, 112 

Che '1 mal che s' ama, è del prossimo : ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

106 al 108. Non può, ec. Amore mira sempre al 
bene e alla salute del soggetto in cui egli è ; amando 
ognuno sé stesso per natura.— Tm^, sicure, perchè non 
è possibile di odiar sé stesso. 

109 al 111. E perchè irUender, ec. e perchè nessun 
esser creato può intendersi {per sé stante) sussistere e 
conservarsi da sé solo, e diviso dal primo Creatore, da 
cui ha essenzial dipendenza, quindi è che ogni affètto 
è deciso, ec. è tolto via alle creature qualunque possi- 
bilità di odiare il primo Creatore. 

112 al 114. Se dividendo , ec. se la mia divisione è 
giusta, resta, che '/ mal che «' ama, cioè, il voler male 
qV odio è solamente verso il Prossimo, non potendo 
odiar né noi, né Dio. — Ed esso amar, e questo mal vo- 
lere, o odio, nasce in vostro limo, ec. nella vostra massa 
d' imperfezione, da tre capi. 
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206 DEL P«]K>ATO»IO. 

£' chi per fs^aer suo «icia foppreiNso» 115 

Spera eccelleaza^ e sol p^r questa brama 
Ch' el sia di sqa grandezza in basso messo : 

E' chi podere, grazia, ooor^ e fama 1 1 8 

Teme di perder, perch* aUri sormonti, 
Onde s' attrista sì, che '1 contrario ama: 

£d è chi per ingiurìa par eh' adonti, 121 

Si che si fa della vendetta ghiotto ; 
£ tal convien che '1 male altrui impronti. 

Questo triforme amor qua giù di sotto 124 
Si piange : or vo' che tu ddi* altro intende 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende 127 

1 15. il* cM, y* è taluno^ ec. ed è il superbo. 

1 18. jET chi, ec. e questo è V invidioflo. 

131 al 123. Ed è dd, ec. e questo è V iracondo.'*- 
Adonti, si sdegni per V ingiuria ricevuta. — Che 'laude 
altrui impronti, che mediti, che disegni vendetta con* 
tro il prossimo. 

124 al 126. ^ua^g^ di eolio, cioè, nei tse gironi 
éltit abbiamo trascorsi.— -2>etf' akro amore — con or- 
dine corrotto, o per trqipo o per poco di vigore* (Vedi 
V. 96.) 

127 al 129. Ciaecun desidera un bene con men cura 



Nel qaal si quieti F ànima, e dérira: 
Perchè di gtagiler bi ciadctin contetide. 

Se le{iU> amore ìa k» veder vi lii% 1:80 

O a lui acquistar, questa oor&ice 
Dopo giusto pentér ve ne mart&a. 

Altro ben è che ami fo 1* tfom feMee ; 139 

Non è felicità, non è la btrona 
Éssenzia, d* ogni beh fratto e radice : 

L' amor eh' ad esso troppo s' abbandona^ ìS6 
Di sovra noi si piange per tre cerchi : 

che non deve> — contende, si sforza di conseguirlo. In- 
comincia dall' amor corrotto, cioè, dall' accidia. 

130 al 133. .S'è lento, ec. se un lento amore vi tira a 
conoscere o ad acquistar lui : cioè, se 1' amor manca 
del debito suo fervore, onde nasce 1' accidia; questa 
camice, questo girone degli accidiosi, dopo che uno 
se n' è pentito come deve prima di morire, ne lo 
punisce. 

133 al 135. AUro ben è, v' è altro bene creato, cioè, 
quello degli avari, dei golosi e dei lussuriosi, ma è un 
bene imperfetto, non è la buona essenzia. Iddio, il quale 
è fonte d' ogni bene. 

136 al 139. M esso bene, diverso da Dio. — Di s(h 
vra noi, è purgato per ordine nei tre superiori cerchj 



/ *•, 



y* 



208 DEL VITROATO&IO. 

Ma come tripartito si ragiona^ 
TacciolOy acciocché ta per te ne cerchi. 139 

che ci rimangono a vedere, cioè» degli avari, golosi e 
lussuriosi, che son tutti piaceri sensuali ; ma come si 
giustifica, come si rende ragione d' esser ripartito in 
tre cerchj, tacdolo, lascio a investigare a te stesso 
questi tre peccati carnali. Avarizia, Gola e Lussuria» 
avendoti io dichiarata la natura dei peccati spirituali. 
Superbia, Invidia, Ira e Accidia. 



CANTO XVIII. 



Dimostra Dante m questo Canto quéi che sia prò» 
priamente amore^ e dopo alcuni esempj di cek" 
rità contra il peccato dell' Accidia, racconta 
come da certi suoi pensieri ne nacquero pia altri, 
e da quelli il sonno, 

X OSTO avea fine al suo ragioDamento 1 

L* alto dottore, e attento guardava 
Nella mia vista s' io parea contento : 

Ed io cui nuova sete ancor frugava, 4 

Di fuor taceva» e dentro dicea : Forse 
Lo troppo dimandar eh' io fo, li grava. 

Ma quei padre verace, che s' accorse 7 



4w Nuova s^p nuovo desiderio di n»peseffrugai», 
stimolava, 

s3 



210 DSL FVKOATOltlO. 

Del timido voler che non s* apriva. 
Parlando» di parlare ardir mi porse* 

Ond* io : Maestro, il mio veder s' avviva 10 
Si nel tuo lume, eh' i' discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro, 13 

Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e '1 suo contraro. 

Drizza, disse, ver me 1* acute luci ì6 

Dello 'ntelletto, e fieti manifesto 
L' error de* ciechi che si fanno duci* 

L' animo eh' è creato ad amar presto, 19 

Ad ogni cosa è mobile che piace. 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 22 

8. Non s* apriva, non si appalesava. 

14. Che mi dimostri amore, che m' insegni la natura 
dell' amore,— a cui riduci, a cui attribuisci come a 
radice o sementa d' ogni virtute. Vedi v. 104 e J05 
del C. precedente. 

18 al 21. De* ciechi della mente,— dttct, maestri. — 
Presto, disposto. — In atto è desto, è mosso ad agire. 

22 al 24. Fostra apprensiva, la facoltà vostra di ap* 
prendere, che considera V obbietto nell' immagina- 



CANTO XYIII* 311 

Tregge intenzione» e dentro a voi la spiega, 
Si che r animo ad essa volger face. 

E se rivolto in ver di lei si piega» 25 

Quel piegare è amor» quello ^. natura^ 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come '1 fuoco muovesi in akura 38 

Per la sua forma, eh' è nata a salire 
Là dove più in sua mateiria dura. 

Così r animo preso entra 'n desire, 3 1 

Ch' è moto spiritale, e mai non posa 

tiva, tragge intenzione da esser verace, cava opinione 
d' esser cosa huona ; e dentro a voi la spiega, ed apre 
in voi un desiderio di ottener quello che ha creduto 
cosa buona : — sì che, ec. e move P animo tanto^ che 
lo fa volgere verso di essa.. 

. 26 e 27. Suel piegare, quella inclinazione è amore, 
quello è natura, è amor naturale^ — che per piacere, 
il.quale amor naturale, proveniente dal piacere, legasi 
dì nuovo in voi. 

29 e 30. Per la sua forma, per sua natura. — Là dune 
dura piò' in sua materia, all' elemento superiore, al 
quale-aspìra congplungersi, che quivi è il sup fine. 

. 31 e 32. Così V animo legato dal piacere ad un 
obbietto, passa a desiderarne il possesso. — CV è m/oto, 
ec. eh' è una specie di moto spirituale. 



212 DEI« ?t»ttGAT«mtO. 

Fìd che k cosa amata H §^ gioire. 

Or ti pHOte ap|>arer qiiaai' è Q««ce«a 34 

La verìtade alla gente eh' avvera 
Ciascuno amore in sé laiuiabU cosa } 

Perocché forse appar la soa nafeera 37 

Sempr* esser bnoiia : ma non ckaseuii wpuo 
£* buono, ancor che buona sia la cera^ 

Le tue parole, e '1 mio seguace ingegno^ 40 
Riaposi lui, m* hanno amor discoverto; 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar piò pregno; 

Che s' amore è di fuore a noi oflTerto, 45 

£ r anima non va con altro piede» 
Se dritto o torto va, non è suo merto. 

35 al 39. Che amerà, ec. che afferma ogni amore 
essere m sé lodevole. — PerocckèforMe, ec. puoi' alnore 
io genere forse apparir buono.^l/a noi» ctoscim segno, 
ngiilo o cammeo è buono, benché sia buona la cera 
che riceve 1' impronta ; e vuol dire che non é buono 
però ciascun obbietto che si ama, ancorché V amore 
sia buono in sé. 

40 al 45. Seguace, che attende allifr tue parolei<>-~ 
Di Juari, ec se amor nasce da esterm obbiettL-^B 
r aatma^ ec. e V anima non si muove ad amare ia 
altra forma che in qnepa da Virgilio spiegata* — Se 



N 
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Ed egli a me : Quanto ragion qui vede, 4ff 
Dir ti poss' io ; da indi iir là t' aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 

Ogni forma sustanzial, che setta 49 

E' da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtivde ha in sé colletta; 

La qual sansa operar non è sentita, 52 

Né si dimostra mache per effetto. 
Come per verdi fronde in pianta vita : 

dritto, ec. se opera bene o male non -è* da attribuirsi 
a virtù né a vizio, poiché i primi movimenti non sono 
in nostro potere. 

46 ai 48. 2uanto ragion qui vede, quanto può 1' 
umana ra^one vedere innanzi : — da indi in là, dalla 
ragione in su. — Beatrice, intesa per la Teologia. 

49 al 51. Ogni forma sustanzial, cioè, 1' anima,— <À' 
è setta, eh' è distinta dalla materia, cioè, dal corpo, 
ed è unita con esso.— Specifica virtii, ec. può conte- 
nere in sé una virtù speciale che la distingue dalle 
altre forme. 

. 52 al 54. La qual, ec. e questa virtù, eh' è la ra- 
gione, è insensibile e invisìbile in sé medesima, se 
non si dà a conoscere con le operazioni. — Mache dal 
nuigis quàm dei Latini, fuori che, salvo che.— Cc^me 
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Però là oode'vegna lo 'ntelletto 55 

Delle prime notizie, uomo non sapei 
£ de' primi appetibili l' affetto, 

Che sono in voi sì come studio in ape 58 

Di far lo mele : e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape* 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia, €\ 
Innata v' è la virtù che consiglia, 



•cita in pianta, ec. come si vede una pianta aver vita 
per le verdi fronde che mostra di fuori. 

55 al 60. Là onde vegna, ec. P uomo non sa donde 
provenga l' intelligenza delle prìme fondaiticntali cose 
che ne son note. — Studio in ape, V istinto stu^oso 
delle api di far il miele i-^ guetta prima vociti, per 
esser V uomo privo ancora di ragione» non cape, non 
se le conviene merito di lode o di biasima 

61 al 63. Or perchè, ec. affinchè a questa j^ma 
naturale ed innocente voglia, si raccogUa, si accom* 
pagni ogni altra morale e lodevole virtù,-^2n?iate v* è, 
fin dal vostro nascimento vi è data la virti^, la 
ragione che vi dee consigliare»*— e de^ tener la soglia, 
e deve custodir V entrata, deW assenso, del libero 
arbitrio ; cioè, d' assentire o non assentire a tali ro* 
glie, e vuol dire che deve regolare i vostri ^petiti. 



£ deir asseiua de* tener ht soglia* 

Quest' è 'i principio là oade ti piglia 64 

Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e TÌglia. 

Color che ragionando andaro al fondo^ €T 
S' accorser d' està innata libertate ; 
Però moralità lasckro ^ì mondo. 

» 

Onde pognam che di necessitate 70 

Surga ogni amor che dentro a voi s' accende, 
I>i ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 7^5 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che 1' abbi a mente s* a parlar ten' prende. 



64 al 66. Sues^ èH principio, ec. e questa è la soi^ 
gente da cui deriva il nostro merito o demerito^ se^ 
condo che 1' animo vostro accoglie e tigUa, e cus« 
todisce buoni orei amori. 

67 d*69*> Colar, i Filosofi^ che andearo al /bndo; 
penetrarcmo la verità delle cose.— -/nno^a Inferiate, 
libero arbitcia — Perb moralità, e scrissero e ordina- 
rono al mondo la Filosofia morale, cioè, leggi e ce»> 
turni. 

73. Meatrice, cioè, la Teologia, dà il nome di no< 
bile virtù al libero arbittio. 
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La Luna quasi a mezza notte tarda 76 

Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchion che tutto arda. 

£ correa contra *ì ciel per quelle strade 79 
Che '1 sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede, quando cade : 

£ queir ombra gentil per cui si noma 82 



76 al 78. La Lurta, ec. £ssendo quella la quinta 
notte del suo misterioso viaggio incominciato a luna 
piena^ (vedi Inf. xx. 127.) e sorgendo la luna ogni 
sera^ dopo tramontato il sole, più tardi quasi d' un* 
ora per sera, dovevano esser verso le cinque, o sia 
verso mezza notte, essendo allora in tempo d* equi- 
nozio. — Facea parer le stdk piit rade, cioè, invisibili 
col suo splendore. — Fatta come, ec. simile ad una 
gran secchia che verso il fondo va scemando. 

79 al 81. E correa la luna contra il cielo per quelle 
strade del Zodiaco, che occupa il segno dello Scor- 
pione, le quali strade sono infiammate dal sole allora 
che quello eh' è a Roma lo vede tra la Corsica e la 
Sardegna quando cade in Occidente. 

82 al 84. E queW ombra, ec. Virgilio, in riguardo 
del quale Pietola, piccolo luogo verso Mantova, 
detto Andes dagli Antichi, ove egli nacque, è più 
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Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar diposto avea la soma : 

Perch' io che la ragione aperta e piana • 85 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava com' uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 88 

Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

£ quale Ismeno già vide ed Asopo Ql 

Lungo di sé di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avessero uopo ; 

Tale per quel giron suo passo falca, 9^ 

Per quel eh' io vidi di color venendo. 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

famoso di Mantova stessa. — Del mio carcar, ec. avea 
soddis&tto a tutte le mie difficultà. 

87. Fana per vaneggia. 

91 al 93. Ismeno ed Asopo, due fiumi di Beozia, 
lungo i quali i Tebani furiosamente baccanti s' affol- 
lavano di notte per aver Bacco propizio nelle loro 
necessità. Per dimostrare la velocità di quelle anime, 
le assomiglia a quei Tebani. 

94 al 96. Falca, avanza ; il contrario di difalca^^^ 
Cavalca, sprona. 

VOL. !!• T 
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Tosto fur sovra Doi : perchè correodo 97 

Si movea tutta quella turba magna: 
£ duo dinanzi grìdavan piangendo, 

Maria corse con fretta alla montagna ; 100 
£ Cesare per suggiogare Ilerda 
Punse Marsilia, poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto, che '1 tempo non si perda 105 
per poco amor, grìdavan gli altri appresao. 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adessa 106 

Ricompie forse negligenza e *ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo : 

Questi pbe rive (e certo io non vi bugio) 109 
Vuole andar su, purché '1 sol ne riluca: 



100 al 102. Maria, ec. La Vergine corse a visitar 
S. Elisabetta. Jìfiit in montana cum féstinatione, 
(Lue. 1. v. 39.) — E Cesare, ce. il quale con celerità 
corse ad assediare Marsilia, poi passò in Ispagna, e' 
soggiogò Ilerda (oggi Lerida.) 

105. Binoerda, rinvigorisce in noi la diligenza del: 
ben operare. 

107. Riconque, compensa, ristora. 

109. Non vi imgiox non vi dico bugia. 



CANTO XVIII. SI 9 

Però ne dite ond' è presso '1 pertugio : 

Parole furou queste del mìo duca: / 112 
£ un di quegli spirti disse : Vieni 
Diretr* a noi, che troverai la buca: r 

Noi Siam di voglia a muoverci si pieni» 115 
Che ristar. non potèro ; però perdona^ 
Se villania nostra giustizia tieni. 

r fui Abate in San Zeno di Verona 118 

Sotto lo 'mpero del buon Barbarossa, 
Di .cui dolente ancor Melau ragiona : 

E tale ha già 1' un pie dentro la fossa, 121 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d' avervi avuta possa : 



111. Il pertugio, ec. da che parte si entra. 

117 al 120. Se villania, ec. se reputi villania ri- 
guardo a te ciò eh* è debito nostro, e giustizia ri- 
spetto a Dio. — In san Zeno, badia in Verona.— £uofi^ 
forse qui per ironia.— Afe/on^ Milano, dolente per esser 
stato distrutto da Barbarossa. 

121. e segg. E talf, Alberto della Scala, vecchio, 
che fece di potenza abate di quella badia un suo figlio 
naturale storpiato di corpo.— ^xw un piede entro h 
fossa, vale, esser ben vecchio, vicino a morire* 



CANTO XIX. 



AEOOMERTO. 

Sak Datile^ dopo certa sua vùtofie, nel quinto girontf 
dove traoa Papa Adriano quiniOf dal quale t»- 
tende che ivi H purga il peccato deW Avarizia, 

Piell' ora clie non pnò '1 caler diurno I 

Intiepidar più '1 freddo della Luna 
Vinto da Terra, o talor da Saturno : 

Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna 4 

1 al 3. Neil* ora, cioè, la mattina avand giorno, 
quando il color diurno, il calor del sole del giorno 
aranti non puh, non ha più forza, J' intiepidar, di render 
minore il freddo della luna, della notte : vinto, estinto 
quel calor diurno dal freddo naturale della terra, e 
talora dal freddo anche di Saturno, pianeta freddo se- 
condo alcune opinioni. 

4 al 6. Suando i Geomanti, indovini, così detti dalle 
osservazioni di figure in corpi terrestrì. — Fortuna mag" 



CANTO XIX. 22:3 

Veggiono in oriente innanzi alF alba 
Surger per vìa che poco le sta bruna : 

Mi venne in sogno una femmina balba, 7 

Con gli occbj guerci, e sovra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba* 

Io la mirava ; e come '1 sol conforta 10 

Le fredde membra che la notte aggrava. 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava * 13 

In poco d' ora ; e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 

giore è il nome d' uno dei puntì^ de' quali i Geomanti 
fanno la figura in suli' arena simile alla disposizione 
delle stelle che compongono il principio dei Pesci e il 
fine dell' Aquario, modo d' indovinare che usasi prima 
del nascer del sole. Per via, per quella strada, che 
poco le sta bruna, che rimane poco tempo oscura pel 
sopravvegnente sole,. onde spariscono le stelle con la 
Maggior Fortuna. 

7 al 9. Baiba, scilmguata. — Scialba, smorta, pallida. 
L' avarizia descritta sotto la figura d' una donna. 

13 al 15. Le facea scorta, ec. lo sguardo mio le 
rendeva la lingua spedita a parlare, le toglieva la stor- 
piatura, con un viso colorito da innamorare. 
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Poi eh' ella avea '1 parlar così discìoltOy 16 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son^ cantava, io son dolce Sirena, 19 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago, 
Tanto son di piacer a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago 22 

Al canto mio ; e qual meco s* ausa, 
Rado sen' parte, sì tutto V appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, 25 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me, per far colei confusa. 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa ? 2$ 

Fieramente dicea; ed ei veniva 
Con gli occhj fitti pure in quella onesta : 

L' altra prendeva, e dinanzi P apriva 31 

Fendendo i drappi, e raostravami '1 ventre : 



ÌS 21 20, Intento, attenzione. — Disnèogo, io tinr 
viare. 

23. S!' ausa, sì addomestica. 

26. Una danna, s' intende la Virtù. 

29. Dicea, cioè, la Virtù, che crucciata riprendeva 
Virgilio, che la lasciasse parlar con Dante, 
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Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

Io volsi glioccbj ; e '1 buon Virgilio : Almen tre 
Voci i' ho messe» dieea; surgi, e vieni ; 35 

Troviam V aperto per lo qual tu entre. 

Su mi levai : e tutti eran già pieni 37 

Dell' alto dì i giron del sacro monte, 
£ andavàm col sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui portava la mia fronte, 40 

Come colui che l' ha di pensier carca, 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte. 

Quando i' udì' ; Venite, qui si varca ; 43 

Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca. 

Con r ale aperte che parèn di cigno, 46 

Volseci in su colui che sì parlonne. 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi, e ven^onne, 49 

Qui lugentf affermando esser beati. 



38. DeW aUo dì, dei raggi del sole, che illummava 
tutf i gironi del Purgatorio. 
45. Mortai inarca, mortai regione. 
,50 e 51. Affermando esser beati, qui lugetU, quei 
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Ch' avran dì popsolar V anime donne. 

Che hai, che pure in ver la terra guati f 52 
La guida mìa incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall' Angel sormontati. 

Ed io : Con tanta sospeccion fa irmi 55 

Novella vision eh' a sé mi piega. 
Sì eh' io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega, - 58 

Che sola soyra noi ornai si piagne ? 
Vedesti come V uom da lei si slega ? 

Bastiti, e batti a terra le calcagne : 6l 

Gli occhj rivolgi al logoro che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 
. , Quale il falcon che prima a' pie si mira, 6^ 

che piangono i- loro peccati. — Ch' avran di consolar, 
ec le quali lagrime avranno virtù di consolare le 
anime donne, libere, non schiave del peccato. 

58 e 59. Strega, la falsa felicità mondana. — Che 
sola, ec. la sola che ci resta a vedere, che si piange 
dalle anime che si purgano nei tre gironi più sopra di, 
noi, che consiste nei tre rimanenti vizj, avarizia, gola e 
lussuria. 

61 al 65. Batti le calcagne, ce. partiti presto. — 
Logoro, un' ala finta, della quale si serve il cacciatore 
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Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira, 

Tal mi fec' io : e tal, quanto si fende 67 

La roccia per dar via a chi va suso, 
N' andai 'nfino ove '1 cerchiar si prende. 

Com' io nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 
. Adknesit pax>imento aihima mea, 7S 

Sentia dir lor con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s' intendea* 

O eletti di Dio, i cui sofiriri 76 

£ giustizia e speranza fan men duri. 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

per richiamare il bicone; qui per cieh.-^Le mote 
magne, le spere ceìestL-Si protende, si fa avanti. 

69* Dove 'l cerchiar si prende, ove appianandosi si 
comincia a ^rar il monte in cerchio. 

73. AdhcBsit, ec. parole del salmo 118. esprìmenti 
1' attaccamento di quelle anime al pommento, cioè, 
alle terrene ricchezze. 

76 al 78. Sqffnri^ soffrimentl — Gli old sdiri, il 
nostro salire in su. 



J 
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Se voi venite dal giacer sicuri, 7g 

£ volete trovar la via più tosto, 
Le vostre deatre fien sempre di furi : 

Co8^ pregò '1 poeta, e sì risposto 82 

Poco diapzi a noi ne fu ; percb' io 
Nel parlare avvisai Y altro nascosto ; 

£ volsi gli occhj agli occhj al signor mio : 85 
Ond' elli m' assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi eh' io potei di me fare a mio senno, 88 
Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno. 

Dicendo : Spirto, in cui pianger matura 91 
Quel sanza '1 quale a Dio tornar non puossi, 

79 al 81. Sicuri, ììberì, non soggetti a tal pena del 
giacere come giacciamo. — Di Juri, di fuori, rasente 
la proda del girone. 

84. V altro nascosto, cioè, essergli nascosto eh' io 
fossi vivo, o pure eh' io desiderava sapere chi era egli. 

87. Za vista del desio, il desiderio, che, senza par- 
lare, vedevasi nel mio volto. 

90 al 93. Le cui parole, ec. il parlar della quale, mi 
avea fatto notare l' ignoranza in lei del mio esser vivo, 
V. 84. — In cui pianger, ec. in cui il pianto matura 
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Sosta UD poco per me taa maggior cura. 

Chi fosti, e perchè volti avete ì dossi ' 94 
Al su, mi di', e se vuoi eh' i' l' impetri 
Cosa di là ond' io vivendo mossi. 

£d egli a me: Perchè i nostri diretri QJ 

Rivolga '1 cielo a sé, saprai ; ma prima 
SciaSy quòd ego fui successor Petti. 

Intra Siestri e Cbiaveri s' adima 100 

Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come ] 03 

Pesa '1 gran manto a chi dal fango '1 guarda ; 

qud, ec. affretta la purgazione della colpa.—i'osto un 
poco, afirena per amor mio un poco la tua maggior 
cura di piangere. 

96. Fivendo mossi, mi partii vivo. 

99 al 102. Scias, ec. Sappi eh* io fui successor di 
Pietro.— ^ies^' e Ckiaoeri, due terre del Genovesato. 
— «S* acUtna, scorre giù al basso una fiumana detta La^^ 
vagno.— Zo titol del mio sangue, ec. Papa Adriano V. 
che parla, dei Conti di Lavagno. — Fa sua cima, prende 
sua orìgine. 

104. i4 chi dal fango, ec. a chi non vuol con opere 
indegne bruttarlo» 

VOL, II* V 
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Che piuma sembran tutte 1' altre some. 

La mia conyersiooe omè fu tarda.; 106 

Ma come fatto fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita buf^arda. 

Vidi che li non si quetaya '1 cuore, 109 

Né più salir potèsi in quella vita ; 
Perchè di questa in me s' accese amore. 

Fino a quel punto mìsera e partita 1 12 

Da Dio anima fui, del tutto avara: . 
Or come vedi qui ne son punita. 

Quel eh' avarizia fa, qui si dichiara 115 

In purgazion dell' anime converse : 
£ nulla pena il monte ha più amara* 

Sì come r occ)^o nostro non s' aderse US 
In alto, fisso alle cose, terrene. 
Così giustizia qui a terra il merse. 

I ■■ ■'■■ ■ ■ !■ 

108 al 1 IO. Za vUa hn^florda^ doè, bugiarda la spe- 
ranza di poter esser giammai pienamente contenti neUa 
vita mortale.— -/i, in quella suprema dignità papale. — 
Fatesi per poUasi, cioè, si poteva. 

1 15. Sui si diebiara,cìoè, si punisce con pena adat* 
tata alla colpa. 

118 al 120. Nons* aderse, noa si erse, non si solleva 
—4/ merse da tnergere, il tufifò, il fisse rivolto a terra. 



CANtO XtX. 231 

Come avarìzia sjpense a ciascun bene i^i 

Lo nostro amore, onde operar perdèsi. 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi, 124 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m' era inginocchiato, e volea dire : 12T 

Ma com' i' cominciai, ed ei s^ accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire, 

Qual cagion, disse, in giù cosi ti torse ì 130 
Edio a lui : Per vostra dignitate 
Mia coscienaa dritto mi rìmorse* 

Oriaaa le gambe, e levaci au^ ,fraf»i 133 

Rispose: non errar: conservo sono 

' èS2* Perdasi, ce. si perde il frutto d' ogni buooa 



I • • . • ; 1 



120. Sóla ascokondo, non potendolo vedere per aver 
g^pcchj Ridissi, a terra. ... 

Ì32. JDriUoM rimorsa, cosi Ja Nìéob. ^dritta mi 
nmorse ile alta» «ediz; liiL^mbaidi spiega dritto Jpet 
giùskmiàaef fdikmenUg ma ane pare che vo^rbn- 
proverarsi Dante lo star su. ilrf^« cioè, lo star in piedi 
avanti il Papa, e che la coscienza gli rimordesse per 
questo. 

134. Conservo som, dalle parole che disse V Angelo 
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Teco, e eoa gli altri ad una polestate. 

Se mai quel santo Evangelico suonoi IS6 

Che dice Ncque nubent, intendesti» 
Ben puoi veder perch' io così ragiono* 

Vattene ornai, non vo* che più t' arresti : 139 
Che la tua stanza mio pianger disagia^ 
Col qual maturo ciò che tu dicesti* 

NepQte ho io di là eh' ha nome Alagia, 142 
Buona da sé, pur che la nostra casa 
Kon faccia lei per esempio malvagia : 

E questa sola m' è di là rimasa* 145 



a S. Gio. che voleva adorarlo. Ap. 19. Fide nefeceris, 
coTuerous tuus tum, 

1S6 e 137. Evangdiea èuano, ec. quell» senteasa- 
dell' Evangelo che dice fiaptc nubent, non si ammo- 
gUeranno : cioè, che chi in terra è marito, morendo non 
è più sposo, perchè la morte scioglie ogni vincolo. 

140 e 141. La tua stanza, il tuo star qui, disagia, in^ 
comoda, impedisce.— J/o^urp, ec. af&etto ciò che di- 
cesti poco fo v. 91 e 92. la purgazione ddla colpa* 

142 al 144. AlafpOf maritata al Marchese Marcdla 
Male8pini.-^Air che, ec. buona in sé stessa, purché il 
catjivo esempio della sua àuniglia noa la ftccia diveiK 
tar malvagia. 



CANTO XX. 



AR60M£MT0. 

Dopo alcuni esmpj di povertà, di liberalità, e di 
avarizia contati da Ugo Gapetta^ sentì Dante 
tremar il tnonte^ onde le anime Hjmisero tutte a 
cantar gloria a Dio. 

CoMTRA miglior voler voler mal pugna, 1 

Onde coDtra *1 piacer mio per piacerli 
Trassi óéiV acqua non 8a2ia la spugna. 

Mossimi : e '1 duca mio si mosse per li 4 

Luoghi spediti pur lungo la roccia. 



1. Fokrmal, un voler meno buono» pt^igna^ si op- 
pone.— iVac«r/t, compiacere a Papa Adriano.— Tram» 
mi partii con la spugna, con la brama dell' acqua, di 
sapere, nonsaaàa, non del tutto soddisfatta. 

5 e 6. Spediti, non occupati da nessun' anima a 

u 3 
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Come sì va per muro stretto a' merli : 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 7 
Per gli occhj '1 mal che tutto '1 mondo occupa, 
Dair altra parte in fuor troppo s* approccia. 

Maladetta sie tu, antica Lupa, 10 

Che più che tutte T altre bestie hai preda. 
Per la tua fame senza fine cupa* 

O cieU nel cui girar par che si creda 13 

Le condizioQ di qua gid trasmutarsi x** 
Quando verrà, per cui questa disceda ? 

Noi andavàm co' passi lenti e scarsi ;. l6 

Ed io attento all' ombre eh' i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 

£ per ventura udi*, Dolce Maria^ ig 

giacere—^' merU, cioè, molto guardingo per paura di 
Iton cadere. 

8 e 9. /Z mal, il peccato 4eli' Avarìzia. — S* approccia, 
8* appressa troppo in fuori dall' altra parte del girone. 

10. Lupa, ingorda avarìzia^— an^a, che da tanto 
tempo domina sulla terra. 

13 al 15. Nel cut girar, ec, nell' influsso dei pianeti 
recano alcuni il cambiamento della condizione umana. 
—Per cui, ec, quella persona da cui sarà cacciata 
•questa lupa. — Disceda, parta. 



Dinanzi a noi chiamar così ael pianto, 
Come fa doQna che *a partorir aia* 

E seguitar. Povera fosti tanto, 22 

Quanto veder si può^per queJF ospizio, 
Ove sponesti '1 tuo portato santo. 

Seguentemente intesi, O buon Fabbrizio, 25 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricciiezza posseder con vizio» 

Queste parole m' eran sì piaciute, Z% 

Ch' io mi trassi oltre per aver contezza^ 
' Di quello spirto onde paréu venute. 

Esso parlava ancor della larghezza 31 

Xbe fece Niccolao alle pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto bea favelle, 34 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 

23 e 24. Ospìzio, il presepio o la capanna di Bet- 
lemme — Portato, parto. 

25, Fabhrizio capitano dei Eomani contrail re Pirro ; 
fu nemico dell' avarìzia; ricusò le offerte di quel re, e 
visse povero. 

31 al 33. Della larghezza, ec. della limosina generosa 
di S. Niccolò a tre fanciulle per salvarle dal perìcolo 
di perdere l' onestà. . . 
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Ta queste degne lode rìnnoirelle. 

Non fia senza mercè la tua parola, 37 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita eh' al termine vola. 

Ed egli : Io ti dirò, non per conforto 40 

Ch' io attenda dr là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

I' fui radice della mala pianta 4pS 

Che la terra Cristiana tutta aduggia. 
Sì che buon frutto rado se ne schianta* 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla, e Bnigg^ 46 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 

40 e 41. Coiiforto, ec. fa dire qui Ugo Ciapetta di 
non attendersi conforto dai suoi congiunti di là, per 
modo di aspro motteggio contro i discendenti di Ugo, 
pel danno recato a Dante, e agli altri Bianchi da Carlo 
di Valois discendente da Ugo. 

43 al 45. Io fili radice, ec. Io fui principio della 
mala pianta, stirpe ; intendi, dei re di Francia, che 
colf la sua nociva ombra, reca danno irreparabile a 
tutta la Cristianità.— ^e ne schianta, se ne coglie. 

46 al 48. Doagio, ogg^, Douay ; Guanto, ossia, 
Cand, ec. città principali della Fiandra occupate a 
forza dal re Filippo il Bello.— r€iKfe((as ec. la vendetta 
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£d io la chieggio a luì che tutto giuggta. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 49 

Di me 8on nati i Filippi e i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta* 

Figliuol fui d' un beccajo di Parigi, 52 

Quando li lUgi antichi venner meno 
Tuttiy fuor eh' un renduto in panni bigi* 

Trovami stretto nelle mani il freno 55 

Del governo del regno» e tanta possa 

era già accaduta a' tempi di Dante, che i Francesi 
erano stati cacciati di Fiandra. — A hd, a Dio, che tutto 
giuggia, giudica. 

49 al 52. Ugo doperà o Cafeto^ padre di Ugo 
primo re dei Capetingi. — Beccuto, macellajo. La 
Crusca ^iega la voce di becct^'o per uQcisor di uomini^ 
ec. per toglier tal macchia a questa inclita Famiglia» 
. 53 e 54. SuafUb li regi, ec. quando finì la schiatta di 
Carlo Magno che durò tre secoli.— i^tior eh* un ren» 
fkUo in paoni bigi, toltone uno che si era fatto monaco» 
così, secondo il Volpi e il Landino; mail Vellutello 
intende di Carlo di Loreno che ù dilettava di aver 
^biU di quel colore : il Venturi suppone che Dante iur 
tenda di Childerìco IIL deposto come stupido nel 751^ 
f fatto monaco* 
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Di Duovo acquisto, e più d' amici pieno, 
Ch' alla corona vedova promossa 58 

La testa di mio figlio fu» dal quale 

Cominciar di costor le sacrate ossa* 
Mentre che la gran dote Provenzale 6l 

Al sangue mio non tolse la vergogna. 

Poco valea, ma pur non facea male, 
li cominciò con forza e con menzogna 64 

La sua rapina, e poscia per ammenda 



60. Cominciar, discesero le ossa sacrate, forse pei> 
che consacrati e unti re, dei Filippi e dei Luigi. Ven- 
turi. 

61 al 63. Mentre che, ec. finché la Provenza avuta 
In dote, non tolse la vergogna della lóro oscura origine, 
menzionata al v. 52.— poco valea, non era molto po- 
tente, n P. Lombardi accusa qui tutti gli Espositori 
d' aver male inteso Dante, dicendo che i Discendenti 
d' Ugo non furono mai stretti in matrimonio con fem- 
mme della casa di Provenza, per togtiersi loro contai 
parentela il disdoro di beccqjo. 

64 al 66. U cominciò, ec. intrudendosi negli stati 
ài Raimondo Conte— con menzogna, sotto pretesto di 
estirpar 1' eresia.— j>tfr ammenda, ironicamente detto, 
e ripetuto in seguito, quasi dica, per emendare un 
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Ponti, e Normandia prese» e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 67 

Vittima fé* di Curradino, e poi 
Ripinse al ci^l .Tommaso per ammenda. 

Tempo veggh' lo non molto dopo anco!, 70 
Che traggo an altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé, e i suoi. 

Senz' arme n' esce, e solo con la lancia 73 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì» eh' a Ilorensafa scoppiar la pancia. 



fiiXlo eommenenc un aUro.'^Ponti, Pontieu nella Pie- 
cardia. 

67 al 69. Carlo, Duca d' Angiò, s' impossessò del 
regno di Puglia e di Sicilia focendo pubblicamente ta. 
gliar la testa a Curradino figlio di Currado re di detto 
regno.«*HtpfiMe al del, ec. fece avvelenare S. Tom- 
maso da un suo Medico, onde lo fece andar in ciela 

70 e 71. Ancoi, oggi, non molto dopo il tempo in 
ciù siamo.— C/fi altro Carlo, cioè, di Valois, venuto 
Italia nel 1301. 

. 73 al 75. Con la qual giostrò Giuda, cioè, con la 
frode, e con tradimenti — e qudla ponta, e quella spin- 
ge con ìmpeto nella pancia di Firenze e la fa crepar di 
pena e di dolore» 
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Quindi non, terra, ma peccato e onta 76 

Guadagnerà per sé tanto più grave, i 

Quanto più lieve simil danno conta. 

V altro che già uscì preso tii nave 79 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne 
Come fan li c^rsar dell' altre schiave» 

O avarizia, che puoi tu più farne, 82 

Poi eh* hai '1 sangue mio a te sì tratto» 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men psya il mal futuro e '1 fatto» 85 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

« 

■ ■ !.. ■ llll I 

76 al 78. Stiàndi non terra, ec. detto per ischemo, 
per esser Carlo soprannomato Senzatcrra ;•— tanto piò 
grave, tanto maggiore è il pecéato^ quanto minore ei 
reputa il danno fatto a Firenze. 

79 ai SI. V altro, ec. Cario IL figlio di Carlo L re 
di Sicilia— pr^«o tu nave^ rotto in mare e fatto prigio- 
niero da Ruggieri d' Oria ; maritò sua figlia ad Azze 
ili. o ad Azze VI. come dimostra il P. Lombardi, 
Hcevendone gran somma di denaro. 

82 al 84. avarizia. *' auri sacra fames.** £neid. 
ili. V. 56. — Propria carne, vendendo la propria figlia. 

85 .al 87. Alagna, oggi ^nagni, città in Campagna 
Al Roma— i^»or(2a/MO, i gigli d* oro, insegna della casa 
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£ nel vicarìo suo Cristo esser catto* 

Veggiolo un' altra volta esser deriso ; 88 

Veggio rinnovellar V aceto e '1 fele, 
£ tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio '1 nuovo Pilato sì crudele^ 91 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 94 

A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto ? 

Ciò eh' i' dicea di queir unica sposa 97 

Dello Spirito Santo, e che ti fece 

di Francia— £ nel vicario, ec. e ivi Papa Bonifazio Vili, 
fu ritenuto prigioniero — Colto da capere, preso. 

88 al 90. DerisOy ec. Bonifazio insultato dalla gente 
di Filippo il Belìo.— jinciso, ucciso. Non fu Bonifazio 
ucciso, ma morì poco tempo accorato. 

91 al 93. Ntumo Pilato, il detto re Filippo— ^oHa 
le cupide vele, le sue desiderose voglie nei beni della 
Chiesa. 

94 al 96. Signor, o Dio.— CAe nascosa nel tuo se- 
greto, nei tuoi segreti giudizj già stabilita, fa dolce 
f ira tua, rende contenta la tua giustizia nel puiure^ 

97 al 99. Unica sposa. Maria Vergine del v. 19 e 22., 

VOJL. II. X 
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Verso me volger per alcuna chiosa ; 

Tant' è disposto a tutte nostre prece, lOO 

Quando il dì dura ; ma quando s* annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece : 

Noi ripetiam Pigmalione allotta, 103 

Cui traditore e ladro e patrìcida 
Fece la voglia sua dell* oro ghiotta : 

£ la miseria dell' avaro Mida, 106 

Che seguì alla sua dimanda ingorda» 
Per laqual sempre convien che si rida. 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda, 109 
Come furò le spoglie, sì che 1* ira 

— Ti fece volgere a me, acciocché ti spiegassi chi io 
fossi, e perchè solo io tali lodi predicassi — chiosa, 
spiegazione. 

100 al 102. Tanti* è disposto, ec tanto è ordinato a 
tutte le nostre prece, preghiere, quanto dura Q giorno 
solamente, ma, quando ^ annotta, ^i notte predichiamo 
cose contrarie, cioè, i castighi dati all' avarizia. 

103 ai 105. Pigmalione, che per avarizia ammazzò 
Sicheo marito di Didone. 

106 e 107. Mida, la cui mberia era che convertitasi 
in oro tutto quel che volea mangiare. 

108 al 1 10. Acam lapidato da Giosuè per comando 
divino^ per aver tenuta parte della preda di Gerico. 
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Di Josuè qui par ci/ ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Satira : 112 

Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro ; i 
Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor, eh* ancise Polidoro : 115 

Ultimamente ci si grida, o Crasso, 
Dicci, che '1 sai, di che sapore è T oro. 

Talor parliam V un alto, e 1' altro basso, 11$ 
Secondo Y affezion eh' a dir ci sprona, 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 

1 13. Col marito Anania, Sajira sua moglie, caddero 
morti alla riprensione di S. Pietro. (Act. 5.) 

113. Eliodoro, entrato in Gerusalemme per tocre 1 
tesori del Tempio, fii percosso con calci da un uomo 
che gli comparse armato. 

114 e 115. PoUnestore re di Tracia, ammaaarò 
Polidoro figliuol di Priamo, per impadranini àdaam 
tesori. 

1 16 e 1 17. Cfsufo, Soiator Romano, ricco ed avaro ; 
morto in batta^^a contro i Parti: questi glimessero la 
testa in un vaso pieno d' oro liquefatto, e dicevano per 
ischemot Aurum sitisii,aurum bibe, Crasso, legge 
la Nidob. ; e Crasso le altre edizioni. 

1 18 al 120. Tahr parliamo, ec. Ugo dice che par- 
lavano essi alto e basso, ripeteado questi buoni e 



1 
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Però al ben che '1 dì ci si ragiona, i2l 

Dianzi non er' io sol : ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravàm partiti già da esso, 124 

£ brigavàm di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n' era permesso ; 

Quand' io senti', come cosa che cada, 127 
Tremar lo monte : onde mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui eh' a morte vada. 

Certo non si scotea sì forte Delo, 130 

Pria che Latona in lei facesse '1 nido, 
A parturir li du* occbj del cielo. 

rei esempj, secondo che hanno maggiore o minore a^ 
fazione o fervore. 

1:21 al 123. Però ai ben, ec. ma che al ricordar 
i buoni esenipj, di cui parlavano durante U dì, egli non 
era solo, come Dante si credea ; ma che non v' era 
allora chi alzasse la voce più di lui. 

125 e 126. Brigaodm, ci affaticavamo di superar la 
strada. — Poder leggono V ediz. diverse dalla Nidob. 

130 al 132. Delo, isola dell' Arc^lago, che ere* 
deasi dai Poeti tremar continuamente, e che ciò ces- 
sasse quando Latona vi partorì li due ocdij del cielo. 
Apollo e Diana. 
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Poi cominciò da tutte parti un grido 133 

Tal, che '1 maestro in ver di me si feO| 
Dicendo : Non dubbiar, mentr' io ti guido* 

Gloria in excelsis tutti Deo 136 

Dicean, per quel eh' io da vicin compresi. 
Onde 'ntender lo grido si potéo. 
' Noi ci restammo immobili e sospesi 139 

Come i pastor che prima udir quel canto» 
Fin che *\ tremar cessò, ed ei compiési* 

Poi ripigliammo nostro cammin santo 142 

Guardando 1' ombre che giacén per terra, 
Tornate già in su 1' usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 
Mi fé' desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

140 e 14 1. Come i pastor, ec. i Pastori di Betlem- 
me—i/ tremar del monte ove essi eizno^-^d ei, e quel 
canto compievi, terminò. 

145 al 148. Con tanta guerra in vece di cotanta 
guerra leggono quattro MSS. della Bibl. Corsini coh 
altri molti ; e la costruzione dev' esser questa : Se 
la memoria mia delle passate cose, non erra, rwlla 
ignoranza mi fé' mai desideroso di sapere con guerra, 
con ansietà e violenza, t<mt(h quanta parémi allora, 

x3 
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Quanta parémi allor pensando avere : 148 
Né per la fretta dimandare er' oso. 
Né per me li potea cosa vedere : 

Cosi m' andava timido e pensoso* 151 

pensando quale potesse esser la cacone di quel tremar 
del monte. 
149. Per la fretta di Virgilio, er' oso, ardiva. 



i 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO* 

Seguiiando Dante il suo viaggio, incontrò V anima 
di Stazio ; la quah^ essendoti purgata^ saliva al 
Paradiso e da lei intende le cagioni delle cose da 
lui udite. 

La sete naturai che mai non sazia 1 

Se non con l' acqua, onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungémi la fretta 4 

Per la 'mpacciata via retro al mio duca, 
«—■——I 1 1 1 I Ili II I ■ I 

1 al 3. La sete naturai, ec. la naturai cupidità del 
sapere e conoscere, che non si sazia mai^ se non con 
P acqua, cioè. Dio eh' è quel fonte d* acqua viva del 
quale parlò Cristo alla Sammaritana : "Sui biberitex 
aquà, quam ego daba ei, non sitiet in aternum.'^ (Jo. 4 
V. 13.) 

4 al 6. Pungémi per pungeami, come legge la 
Nidob, ; sollecitav^tmi per la strada impacciata ds^ 
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£ condolémi alla ^usta vendetta* 

Ed ecco» sì come ne scrìve Luca, 7 

Che Cristo apparve a* duo eh' erano 'n via. 
Già surto fuor della sepulcral buca ; 

Ci apparve un' ombra, e dietro a noi venia 10 
Dappiè guardando la turba che giace ; 
Né ci ad demmo di lei, si parlò pria, 

Dicendo : Frati miei, Dio vi dea pace. 13 

Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendè lui U cenno eh* a ciò si conface, 

Poi cominciò : Nel beato concilio l( 

Ti ponga in pace la verace corte 
Che mi rilega uelF eterno esilio* 

quelle anime giacenti per terra? — Condolémi per corir 
dolevami, mi doleva per compassione della giusta pu- 
nizione di quelle aniine. 

8 al 10. jì' duo, ai due discepoli che andavano in 
EmmauSy Lue, e. 24. — Sepolcral buca per sepolcro» — 
Un^ ombra, Stazio poeta. 

12 al 15. Dappiè, sul suolo, per ieim—Ci addemmo, 
ci accorgemmo^ sì parlò pria, sin che incominciò a 
parlare. — Rendè lui *l cenno, ec. gli restituì il medesi- 
mo saluto. 

16 al 18. Concilio, per Paradiso— -La verace, ec. la 
giusta Corte del cielo— ne//* ^emo esilio, nei limbo. 
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Come, dis8* egli» e parte andava forte» I9 

Se voi siete ombre che Dio su non degni, 
Chi v' ha per la sua «cala tanto scorte ì 

£ M dottor mio : Se tu riguardi i segni 22 
Che questi porta, e che V Angel proffila, 
Ben vedrai che co' buon' convien eh' e' regni* 

Ma perchè lei che dì e notte fila, 25 

Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila ; 

U anima sua» eh' è tua e mia sirocchia, 28 
Venendo su non potea venir sola, 



19. E parte andava finie, e intanto camminava for- 
temente; così legge la Nidob. con tutt' i MSS. della 
Corsiniana, e con parecchj altri. E perchè andate forte, 
leggono le comuni edìz. 

22 al 24. / segni, ì P scrìttigli in fronte dall' Ange- 
lo— prozia, delinea. — Co* ìmon, ec. per essere amniesso 
a purgarsi, per entrar poi in Paradiso. 

25 al 27. Ma perchè lei, cioè, Lachesi, una delle 
tre Parche, non gli avea, ec. non gli avea ancora finito 
di filar lo stame della vita, che Cloto altra Parca ordina 
e compone, ec. Dice in sostanza, che non era ancor 
morto. 
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Perocch' al nostro modo qod adocchia : 

Ond* io fui tratto fuor dell' ampia gola 3Ì 

D' inferno per mostrarli, e m.ostrerolli 

Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 34 

Die dianzi '1 monte, e perchè tutti ad una 

Parver gridare infino a* suoi pie molli ? 

Sì mi die, dimandando, per la cruna 37 

Del mio disio, che pur con la speranza 

Si fece la mia sete men digiuna. 



30. Non adocchia^ non può vedere al nostro modo, 
al modo delle anime separate dal corpo. 

33 ai 36. Quanto, ec. fin dove potrà istruirlo la mia 

naturai ragione. Die tai crolli, cosi tremò. — Ad una, 

unitamente parver gridare Gloria in exeelsis Deol in^ 

fino, ec. fin alle radici del Tnonte,-~moUi bagnati dal 

mare. 

37 al 39. Mi die per la cruna del mio desio, mi die* 
de nel genio, con la mia domanda.— Cruna, foro dell' 
ago* — Con la speranza, cioè, che Stazio avesse a sod- 
disfare alla sua domanda — la mia sete, il mio desio di 
sapere,~«t fice men digiuna, si spense, si mitigò al- 
quanto in me. 
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Quei cominciò : Cosa non è, che sanza 40 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d* usanza. 

Libero è qui da ogni alterazione : 43 

Di quel che '1 cielo da sé in sé riceve, 
Esserci puote, e non d* altro cagione. 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 46 
Non rugiada, non brina più su cade, 
Che la scaletta de' tre gradi breve. 



40 al XÌ2, Casa non è, ec. qui non è cosa che la reli* 
gione della montagna, cioè, eh' essa montagna piena 
di religione senta senza ordine, a caso, e che sì^Juor 
d* usanza, inusitata. 

43 al 45. Libero è qui, ec. qui non vi sono le mede- 
sime perturbazioni come nel mondo Di quel che 'l 

del da sé in sé riceve, ec. così legge la Nidob. con 
tute i MSS. della Corsini, e di quel che 'l cielo in sé 
da sé riceve, tutte le altre Ediz. Eccone la spiega- 
zione secondo il P. Lombardi. La cagione delle novità 
che in questa montagna accadono non può esser da 
altro che di quel per da quel, che il cielo da sé, da 
detta montagna riceve in sé medesimo. Varie son le 
opinioni degli Espositori per ritrovarne il significato. 

46 al 48. Non grando, ce. non grandine, né altro 
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Nuvole spesse non pajoik né rade, 4y 

Né corruscar, né figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante, 52 

Ch' al sommo de' tre gradi eh* io parlai, 
Ov' ha '1 vicario di Pietro le piante* 

Trema forse più giù poco od assai ; 55 

Ma per vento che 'n terra si nasconda. 
Non so come, qua su nou tremò mai : 

Tremaci, quando alcuna anima monda 58 
Si sente, si che surga o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 



cade sul monte, non più avanti della hreve scaletta dei 
tre gradi di marmo detti al v. 76. Purg. ix ; cioè^ che 
dentro dalla Porta del Purgatorio nessuna delle dette 
meteore accadeva. 

49 al 51. Pqfon, si vedono — Corruscar, lampeg- 
giare— /Vg/ia di Taumante, V Iride o, V Arcobaleno ; 
che apparisce or a ponente or a levante. 

54. // vicario di Pietro^ T Angelo. 

59. Surga, si alzi — E tal griao seconda, cioè, il tre- 
mar del monte accompagna il grido di Gloria in e^- 
celsis Deo, 
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Della mondizia il sol voler fa pruova, ' 6l 
Che tutto libero a mutar convento 
L' alma sorprende» e di voler le giova. 

Prima vuol ben, ma non lascia *i talento, 64 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 67 

Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti '1 tremoto, e li pii 70 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gì' invii. 



61 al 63. // sol voler, la sola volontà dell' anima di 
salir su— ^ pruova, dà certo indizio.— CA«, la qual 
volontà sorprende 1' anima : ^^ tulio libero, così legge 
la Nidob. ; tutta libera le altre Edizioni. — Convento^ 
9tanza^ abitazione. — £ di voler le giova, e non va senza 
effetto il di lei volere. 

64 al 66. Prima, ec. prima di esser mondata, bra- 
ma di salire, — ma non lascia il talento, ec. ma questa 
brama non fa che la divina giustizia non ponga V ani- 
ma al tormento, a purgarsi contra sua voglia, come fii 
volonterosa a peccare. 

68 e 69. Pur mo, ora solamente— «S^g/fa per stanza. 
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Così gli disse :. e però che si gode TS 

Tanto dei ber, quant' è grande la sete, 
Non saprei dir quant' e' mi fece prode. 

E '1 savio duca: Ornai veggio la rete 76 

Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati eh' io sappia, 79^ 

£ perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se', nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che '1 buon Tito con T ajuto 8'2 

73 al 75. Si gode tanto del ber, ec. cioè^ si gode 
tanto di sapere^ quanto se ne ha grande il desiderio. — 
Prode, buon pro> giovamento. 

76 al 78. La rete, ec. metaf . la cagione che qui vi 
TZ^<aie— si scalappia, si sciogbe detta rete— peritò d 
trema, perchè tremi questo monte^ e di che congau- 
dete, vi rallegrate insieme. 

81. Mi cappia, ch'io intenda per le tue parole. 
Cappia vien da capere, e non da copiare come dice il 
Venturi. Il Bembo rigetta la voce copia e vuol cop" 
pia, come da sape, sappia; e il Bocc. g. 1. n. 1. Io 
son contento che così ti cappia neW animo. Vedi H 
Prosp. dei Verbi Tose. 

82 al 84, Tito Vespasiano, continuando la guerra 
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Del sommo Rege vendicò le fora 
Ond* uscì '1 sangue per Giuda venduto ; 

Col. nome che più dura e più onora^ S5 

Er* io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 38 

Che, Tolosano, a sé mi trasse Roma, 
•Dove merlai le tempie ornar di mirto* 

Stazio la gente ancor di là mi noma ; 9Ì 

Cantai di Tebe, e poi del grand' Achille : 

Ma caddi 'n via con la seconda soma. 

■ .11 .1 1 I • I I ■ Il 1 1 

centra i Giudei, distrusse Gerusalemme. — Del sommo 
rege, di Dio. — Le fora per ifori, ossia, le ferite; cioè, 
là morte di Cristo da Giuda venduto agli Ebrei. * 

85 al 87. Col nome, ec. cioè, di Poeta,— rfi tó, nel 
mondo— Tion con fede cristiana. 

88. Mio vocale spirto, il mio cantare. Allude all' 
encomio che Giovenale fa di Stazio nella sua Satira 
yiu-^Tolosano, essendo to di Tolosa; Roma, ec. di- 
ventai cittadino romano. Era opinione comune ai 
tempi di Dante che Stazio fosse Tolosano, benché egli 
stesso nelle sue Selve, altra opera di Stazio, dica che 
fu di Napoli. 

93. Caddi 'n via, ec. non terminai la seconda soma, 
opera, cioè, l'Achilleide. 
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Al mio ardor far seme le faville 94 

Che mi scaldar della divina fiamma» 
Onde sono allumati più di mille : 

Deir Eneida dico ; la qual mamma ff^ 

Fummi, e fummi nulrice poetando ; 
Sanz' essa non fermai peso di dramma. 

£ per esser vivuto di là, quando 100 

Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più eh' i' non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 103 

Con viso, che tacendo dicea, Taci : 
Ma non può tutto la virtù che vuole : 

P4 al 96. Al mio ardor poetico, yùr seme, furono in- 
centivo ; — della divina fatmmat dell* Eneide, poema di- 
vino, onde moltissimi son accesi, ed hanno appreso a 
poetare. 

.97 al 99. MammUt madre. — iVb/i fermai peso, ec, 
non composi una sillaba di niun peso, ossia valore. 

100 al 102. E per esser vivuto, ec. Il senso è: Con- 
sentirei di star un anno di più a uscir di queste pene 
del Purgatorio, piu'chè mi fossi trovato a convivere 
con Virgilio. 

103 al 105. Folser, ec. queste parole fecero volgere 
Virgilio a me — Ma non può,. ec. Ma la nostra volontà 
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Che fiso e pianto son tanto seguaci 106 

Alla passion, da che ciascun si spicca. 
Che mea seguon voler ne' più veraci : 

Io pur sorrisi come 1' uom eh' ammicca : 109 
Perchè l' ombra si tacque, e riguardomini 
Negli occbj ove '1 sembiante più si ficca. 

E se tanto lavoro in bene assommi, 1 12 

Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar d' un riso dimostrommi ì 

Or son io d' una parte e d' altra preso : 115 



non ha dominio dispotico sopra tutt' i nostri movi- 
menti. 

106 al 109. Seguaci allapassion, ec. presti a seguir 
la passione da cui o riso o pianto si spicca, derìvsi — 
Che men, ec. che seguitano meno la volontà in quelli 
che sanno finger meno ; e vuol provare, che il riso e il 
pianto scoppia talvolta anche in un uomo di cuor sin- 
cero contro la sua propria volontà— -4m7W2cca, accenna 
di ridere con gli occhj. 

112 e 113. E se tanto, ec. Così possa tu condurre a 
buon fine V intrapreso lavoro, viaggio. — Assommi da 
assommare, ridurre a buon termine— rc^fe^o vai test^, 
or ora. 

Ilo. Z)' una, cioè, Virgilio, d* aUra, Stazio. 

Y 3 
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U ana mi fa tacer, Y altra scongiura 

Ch' i' dica : .ond' io sospiro, e sono inteso : • 

Di*, il mio maestro,, e non aver paura, 118 

Mi disse, di parlar, ma parla, e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 

Ond' io : Forse cbe tu ti maravigli, 121 

Antico spirto, del rider eh' i' fei ; 
Ma più d' ammirazion vo' che ti pigli. , 

Questi che guida in alto gli occhj miei» 124 
£^ quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti, 127 

Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 

Al mio dottor : ma e' gli disse : Frate, 
Non far; che tu se' ombra, e ombra vedi. 

£d ei surgendo : Or puoi la quantitate 133 

Comprender dell' amor eh' a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 

Trattando 1' ombre come cosa salda. 136 

, ■ , 

135 e 136. Dismento, dimentico d* esser ombra^ trat- 
tar volendo le ombre come cose corporee. 



CANTO XXII. 



ARGOMENTO. 

Vanno i Poeti al sesto girone, ove si purga il pec^ 
cato della gola : trovano un albero pieno di pomi 
odoriferi; accostati a quest' albero, odono una 
voce che da quello usciva. 

G ia' ern r Angel dietro a noi rimaso, 1 

L' Angel cbe n' avea volti al sesto giro, 
Ave^omi dal viso un colpo raso : 

£ quei, eh' hanno a giustizia lor disiro, 4 

Detto lì' avean. Beati* in le sue voci, 

4 • 



. 3 al 6. Avendomi, ec. avendomi raso, tolto dal viso 
un P.—E quei eh* hanno, e quelle anime del quinto 
^one, che hanno il desiderio unito al giusto voler di 
Dio, ci avean detto, nel nostro partire da loro. Beati 
qui esuriunt et sitiuntjtistitiam: il sitio, che ciascun* 
anima diceva a Dante, era per dinotare, la sete che 
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Con siOOf e senz* altro ciò fornirò : 

£d io più lieve che per 1* altre foci, 7 

M* andava sì, che senz' alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 

Quando Virgilio cominciò e Amore ' 10 

Acceso di virtù sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde dall' ora che tra noi discese 13 

Nel limbo dello 'nfemo Giovenale, 
Che la tua affezion mi fé' palese, 

Mia benvoglieoza inverso te fu, quale l6 

Più strinse mai di non vista persona, 

avevano dell' etema salute. — Senz' altro aggiungere. 
Il P. Lombardi pretende provare che sien gli Angeli 
ì Cantori qua eh* hanao a giustizia lor distro, e non 
le anime purganti. 

8 e 9. Labore, (latmismo) fatica. — Gli spirUi veloci. 
Stazio e Virgilio. 

10 al 12. Amore acceso, ec. sé uno ama un altro 
per virtù che veda in lui, convien che quell' amato 
ami l' amante, purché V amor dell' amante sia palese 
a chi è amato. 

l^al 18. Che la tua affezion, ec. il quale Giovenale 
loda la tua Tebaide. (Vedi v. 88. e. xxi.)— Z)« non 
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Sì eh' or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi; e come amico mi perdona, I9 
Se troppa sicurtà m' allarga il freno» 
£ come amico ornai meco ragiona: 

Come potéo trovar dentro al tuo seno 22 

Luogo avarieia tra cotanto senno» 
Di quanto per tua cura fosti pieno ? 

Queste parole Stazio muover fenno 25 

Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. 

Veramente più volte appajon cose» 28 

Che danno a dubitar falsa matera. 
Per le vere cagion che son nascose. 

Ija tua dimanda tuo creder m' avvera 3 1 

vista persona, cioè, solo noto per fama.— A/s parran 
corte, ec. intendi, pel piacere d^ esser teca, 

20. M* allarga U freno, mi dà più di libertà. 

22 dì 2^. Comepoteo, ec. Avendo detto Stazio, al 
v. 67 e 68. del C. precedente, eh' era giaciuto cin- 
quecefUo armi e più nel quinto girone dove purgavasi 
V avarizia, supponeva Dante, eh* ei/ fosse infetto 
d'Avarizia-~/ra cotanto senno, di quanto, ec. tra tanto 
sapere di quanto tu fosti ripieno per tuo studio. 

31 e 32. M* avvera, mi fa tener per cosa certa 
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£88er eh' io fossi avaro in V altra vita. 
Forse per quella cerchia dov' io era. 

Or sappi che avarizia fu partita 34 

Troppo da me ; e questa dismisura 
Migliaja di lunari hanno punita. 

£ se non fosse eh' io drisszai mia cura, 37 

Quand' io intesi là ove tu chiame 
Crucciato quasi all' umana natura, 

A che non reggi tu, o sacra fame 40 

beir oro, V appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame* 

esser tu in questa falsa opinione cA' io fossi, ec. 

35. Troppo da me, avea peccato, non in avarìzia, ma 
in prodigalità ; e questa dismisura, è questa prodiga- 
lità è stata punita per molte migliaja di mesi. 

37 al 43. £ se non fosse che allora, drizzai mia 
cura, feci sena riflessione e regolai il mio appetito coli' 
«mendarmenc, quandi io intesi, quando mi avvidi di 
quella tua sentenza dove tu quasi crucciato esclami 
all' umana natura: ** Ahi dell' oro empia ed esecrabil 
Àme, £ ' che per té non osa e che non tenta Quesf 
umana ingordigia ?"' Così traduce nobilmente Annibal 
Caro quel '' ^id non mortalia peetora cogis, Auri 
wcrafmesf* (En. IlL ò6.y-^F<Atando, ec. starei ora 
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Allor m' accorsi che troppo aprir 1' ali 43 

Fotén le mani a spendere, e pentémi 
Così di quely come degli altri mali. 

Quanti risurger^n co' crini scemi 46 

Per r ignoraqza, che di questa pecca 
Toglie 1 pentér vivendo e negli stremi ! 



giù neli' Inferno tra i Prodighi voltolando quei gran 
pesi col petto» e giostrando miseramente contro gli 
Avari. Vedi Inf. e. vii. v. 27. e segg. A che non 
reggi tu, ec. legge la Nidob. Perchè non reggi tu, 
ec. tutte le altre Edizioni: e con la prima lezione 
si tolgono tutt' i dubbj e le supposizioni dei Comen- 
tatorì, e massime del Venturi, quando dice, -che- 
ingannaio Dante da queW epiteto sacra par che pren* 
desse la sacra funes per una virtit, di ad fosse mfizie 
il regolare l^ appetito delle ricchezze. 

43 al 45. Allor nC accorsi eh* io potea peccare cosi 
nel troppo come nel poco nello spendere, — Aprir 
V ali, aprir le dita. — Degli altri maH, d* ogni altro 
peccato. 

46 al 48. Coi crini scemi, coi capelli mozzi, come 
sV disse nell' luf. e. vii. v. 56 e 57. che risurgeranno* 
i Prodighi. Onde dice : Molti saranno quelli ai quali 
l' ignoranza di questo peccato di {«odigalità impedisce 
il pentirsene e in vita e in morte. 
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£ sappi che la colpa che rimbecca 49 

Per dritta opppsizioDe alcuo peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca* 

Però s' io sòn tra quella gen^ stato ò2 

Che piange i' avarizia per purgarmi. 
Per lo contrario suo m' è incoutrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 55 

Della doppia tristizia di Jocasta, 
Disse '1 cantor de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio lì con tecò tasta, 58 

Non par che ti facesse ancor fedele 

49 al 51. Che rimbecca^ ec. eh' è drittamente Ri- 
posta ad un' altra colpa, com' è la prodigalità all' 
avarìzia; rimbeccare vuol dire, ribattere la palla, 
qui per opporsi, — Secca il suo verde, metaf. presa 
dalle piante e dall' erbe, qui per si purga, 
■ 54. Jl/' è incontratOt ec. m' è accaduto per la pro- 
digalità il centrano deir avarizia. 

55 al 57. Le crude arme, ec. V aspro combatti- 
mento di £te6cle e Polinice figli di Giocasta, cagio- 
nando essi doppio lutto alla madre. — Disse '/ cantor, 
ec. cioè, Virgilio. 

58 al 60. Per quel, ec. per quello eh' io com- 
prendo nella materia che Clio, una delle nove Muse, 
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La fé, senza la qual ben far non basta. 

Sé cosi è, qual sole o quai candele 6ì 

Ti stenebraroQ sì, cbe tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele ? 

Ed egli a lui : Tu prima in' inviasti 64 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte^ 
E prima appresso Dio m' alluminasti : 

Facesti come quei cbe va di notte, 67 

Cbe porta il lume dietro, e a sé non giova ; 
Ma dopo sé fa le persone dotte : 

Quando dicesti : . Secol si rinnuova, 70 



da te invocata, teco tasta, teco canta, non par che, 
ec non dimostra che tu fossi venuto alla fede cristiana. 
61 al 63. Slual sole, ec. qual lume celeste o ter- 
reno ti schiarì la mente. — Pescator, S. Pietro. 

66 al 69. Appresso Dio, ad appressarmi a Dio.— . 
E a sé legge la Nidob. ; e sé, le altre Ediz.— (fotte, 
istruite del cammino. 

70 al 72. Secol si rinnuova, ec. Dante accenna e 
traduce i seguenti versi dell' Egl. 4. di Virgilio, fin- 
gendo che Stazio intendesse il vaticinio della Sibilla 
Cumana, per V incarnazione del Divin Verbo. 
*' Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 
" Jam redit et virgo, redeunt Saturnia regna: 
'* Jam nova progenies ccelo demittitur alto.'* 
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Torna giustìzia, e primo tempo umano» 
£ progenie discende dal ciel nuova* 

Per te poeta fui, per te Crìstumo. 73 

Ma perchè veggi me' ciò eh' i' disegno, 
A colorar distenderò la mano. . 

Già era 'ì mondo tutto quanto pr^no 76 

Della veraxredenza seminata 
Per li Messaggi deir eterno regno : 

£ la parola tua sopra toccata 79 

Si consonava a' nuovi predicantr ; 
Oud' io a visitarli presi usata. . 

Vennermi poi parendo tanto santi, 82 

Che quando Domizian li persegue tte, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti : 

£ mentre che di là per me si stette, 85 

Io li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer' dispregiare a me tutte, altre sette. 



74 e 75. Disegno, intendo. ^A colorar, ec. pro- 
curerò di dimostrartelo con più vivi colori. 

78 al 81. Per li Messaggi, dagli Apostoli.— la par 
rota tua, la tua profezia del verso 70 e segg. — Si con- 
sanava, si uniformava.— C/'^Aj sost. usanza. 
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E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 88 
Di Tebe poetando, ebb' io battesmo ; 
Ma per paura chiuso Cristian fumi, 

Lungamente mostrando Paganesmo : $1 

£ questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quarto centesmo : 

Tu dunque che levato bai '1 coperchio 94 

Che m' ascondeva quanto bene io dico. 
Mentre che del salire avém soverchio» • 

Dimmi, dov' è Terenzio nostro amico, 97 
Cecilio, Plauto, e Varrò, se lo sai : 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico* 



86 al 90. E pria che, ec. e prima ch^ io componessi 
la Tebaidei-«c^tiJo, occulto— ;/ifmt per mijui, 

91 ftl ^3. Mùttrando, ec. mostrandomi pagano nell* 
cstemo, onde non fui ardente nella fede. — E questa 
tiepidezza, ec. e questa freddezza mi fece cadere nel 
peccato d* - accidia, il quak si purga nel quarto 
cerchio, dove rimasi più di 400 anni. 

94 al 96k Levato hai il coperchio, hai rimosso l' im- 
pedhnentò che non mi lasciava scorgere la verità 
della credenza cristiana. — Avem eaoerddo, abbiam 
più tempo di quel che ci bisogna. 

99. yicOf cerchio, girone. 
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Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, 100 
Rispose '1 duca mio, siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più eh' altro mai, ' 

Nel primo cinghio dei carcere cieco. 103 

Spesse fiate ragioaiam del monte 
Cb' ha le nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v' è nosco, e Anacreonte, 106 

Simonide, Agatone, ealtripióe 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue lOp 

Antigone, Deifile, ed Argia, 
Ed Ismene sì trista come fue. 

Vedesi quella che mostrò Langia : 119 

101. Greco, Oinero. 

103 al 106. Ndprimo, ec. Nel limbo.— JM monie. 
Parnaso— cA' ha le murici, dove abitano le Muse— 
Euripide, Poeta tragico.— ^fiocreofitoj Poeta lirico. " 

107. Sùnanide, uno dei nove lirici Greci funosL 
— AgqJUme, Poeta greco antico. 

109. Delle genti tu/e, date cantate nell* Achilleide 
e nella Tebaide. — Antìfone, s<H«lla di Eteocle e Po- 
linice. — Deifile, figlia di Adrasto re dei Greci.— ^r^^ia, 
moglie di Polinice.— >/«ncfitf, figlia di Edipo. 

112 al 114. SmcUo, Isifile che mostrò ad Adrasto 
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Evyì la figlia di Tiresia, eTeti, 
£ con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi amendue già 11 poeti» US 

Di nuovo attenti a riguardar intorno. 
Liberi dal salire e da' pareti ; 

£ già le quattro ancelle eran del giorno 118 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su V ardente corno, 

Quando '1 mio d uca : Io credo eh* allo stremo 121 
Le destre spalle volger ci convegna. 
Girando il monte, come far solemo. 

Così r usanza fu lì nostra insegna ; 124 

£ prendemmo la via con men sospetto, , 

assetato il fonte'^ Langia.— Za jSg/ia di Tirena, non Man-, 
te, eh' è nel Limbo C. xx. dell' Inferno, come preten* 
deilVenturì, maDafne, altra figlia di luresia, di cut 
Diodoro Siculo, Lib. iv. cap. 6. — Teii, madre di 
AchìMc—Deidamia, figlia di licomede. 

117 al 120. Liberi, ec. avendo finito di salire la 
scala, ec. — E già le quattro ancelle, le quattro ore del 
giorno eran passate,—^/ temo, al tin. ine del carro del 
sole— corno, qui la testa del timoriè. 

131 al 124. Allo stremo, verso V orlo del girone— 

wlemo, Bo^amc^Nostra insegna, nostra guida. 

125. Sospetto, timore. 

z $ 
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Per r assentir di queir anima degna* 

£11i givan dinanzi, ed io soletto, 1!27 

DìretrOy e ascoltava i lor sermoni, 
Ch'.a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un alber che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

' £ come abete in alto si digrada 135 

Di ramo in ramo, così quello iu giuso, 
Créd' io, perchè persona su non vada. 

Dal lato onde M cammìn nostro era chiuso, 136 
Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro, 
£ si spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti ali' alber s' appressare, 139 

£ una voce per entro le fronde 

126. Per V assentir, per concorrervi anche il senti- 
mento di Stazio. 

130. Raponi per ragionamenti. 

133 e 134. Si digrada, cioè, siccome il tronco d* 
un abete o di u|ii|ilbero qualunque si va diminuendo 
aM' insù, in ques«j) ì rami van diminuendosi in giù. 
Tutt* i Comentatori, fuorché il Daniello e il Veturi, 
han creduto quest' albero con le barbe all' insù e la 
cima air ingiù. 

136. Dallatty, dalla parte del monte. 
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Gridò : Di questo cibo avrete caro : 

Poi disse : Più pensava Mariai onde 142 

Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch' alla sua bocca, eh' or per voi risponde : 

£ le Romane antiche per lor bere 145 

Contente furon d' acqua : e Daniello 
Dispregiò cibo, e acquistò savere. 

Lo secol primo quant' oro fu bello : 148 

Fé' savorose con fame le ghiande, 
£ nettare per sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande Idi 

141 al 144. Avrete caro, avrete carestia. — Poi disse, 
ec. continuò quella voce ad addurre delle Istorie che 
invitano alla sobrietà, contra il peccato di gola ; e 
prima ; che Maria Vergine alle nozze di Cana pensò a 
far provveder del vino prodigiosamente, <mde, affine 
di render le nozze onorevoli e compite, e non per 
la sua bocca— cAf orptr voi risponde, la quale bocca 
è sempre per voi avvocata in cielo. 

145 al 147. E le Romane antiche, secondo attesta, 
Valerio Massimo, non bevevano mai Ymo— Daniello, 
dispregiando il cibo della mensa reale dì Nabucco- 
donosorre, digiunava per acquistar da Dio savere, per 
sapere, (Dan. i. v. 17.) 

151. Locuste, non sono qui intese le cavallette. 
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Che nudriro 3 Batista nel diserto : 
Percb* egli è glorioso e tanto grande. 
Quanto per V Evangelio v* è aperto. 1 54 

insetto notOy ma le cime tenere dei virgulti e dell* 
erbe^ secondo chiosa il Tirino le parole del Vangelo, 
Joannes hcuttas et mei syhestre edebat, (Marc. i. 6.) 
154. Tanto grande, ec. così rilevasi da quelle pa- 
role di Cristo medesimo : " rum surrexit inUr notai 
muUerum mt^ar Jaanne Btqttistà*' (Matth. xi. 11.) 



CANTO xxm. 



ARGOMENTO. 

Tra molte anime che sopraggiungonOp riconesce 
Dante quella di^orese ; biasima le Donne Fioren" 
tine intomo agli (dnti poco onesti di quei tempi* 

jVientre che gli occfaj per la fronda verde 1 

Ficcava io così come far suole 

Chi dietro all' uccellin sua vita perde ; 

Lo più che padre mi dicea, Figliuole» 4 

Vienne oramai, che '1 tempo che e' è imposto, 
Più utilmente compartir si vuole. 

r volsi '1 TÌ8o e '1 passo non men tosto 7 

'Appresso a' savi che parlavan sie, 
Che r andar mi facén di nullo costo : 

3e4« jìU* uccellin, 3\ìà caccia degli uccelletti. — 
Fienale, dal latino^t^?^. 

7 al 9. Non men tosto, uon meno presto del vido.-^itf 
per sì, cioè, cosk-^Di nuUo costo, di venin incomodow 
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Ed ecco fnaogere, e cantar s* udie 10 

Labia mea, Domine^ per modo 
Tal che diletto e doglia parturie* 

O dolce padre, che è quel eh' i' odo ? - 13 
Comincia' io; ed egli : Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo '1 nodo. 

Sì come i peregrin pensosi fanno, l£ 

Giugnendo per cammin gente non nota. 
Che si volgono ad essa, e non ristanno ; 

Così diretro a noi più tosto mota 19 

Venendo, e trapassando ci ammirava 
D' anime turba tacita e devota. 

Negli occhj era ciascuna oscura e cava» 32 
Pallida nella faccia^ e tanto scema» 
Che dall' ossa la pelle s' informava. 

Non credo che così a buccia strema 25 

—ii^—i— — — ■■^— — — w^— — ■ ■ I ■■■■'■ mm^mm^t^mmmmmmmtmm 

11. Labia mea. Domine, ec son parole del Salmo 
50. V. 17. 

17 al 19. Giugnendo, inconteando-WVon ristanno, 
ec guardano senza fermarù—Z^ò tosio mota, più fe- 
dita nel passo. 

24 al 27. Che dalP osta, ec. che la péùe prendeva 
hi forma dalle ossa, doè, era attaccata alle ossa.-^^ 
òttecta^^ma, a non aver altro. Indosso che la pelle** 
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Erisitoa si fusse fatto secco 

Per digiunar, quando più n' ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando, Ecco 28 

La gente che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio dio di becco. 

Parén V occhiaje anella sensa gemme. 3 1 

Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Bene avrìa quivi conosciuto V emme. 



frin^^A in Tessaglia, fu gran sprezzator degli Dei,' fii 
punito da Cerere con tal fame che, divorando sé me- 
desimo, peri miseramente. (Ovid. Met. ò.)— Quando 
pia n* ebbe tema, quando piò dalla fame intimorito. 

28 al 30. Ecco ìag^nte, ec. ecco com' era la gente, 
cioè, gli £brei, che dalla fame furono alla fine costretti 
a cedere Gerusalemme a Tito che 1' assediava.— -Jfa* 
m, nobile domia Ebrea che in quell' assedio vinta da 
rabbiosa &me> dt^ di beccop si mangiò un suo figliuolo, 
come leggesi in Gius. £breo. Uh. 7. cap. 13. 

3 1 al 33. Z' occkkffe, le coacavità degli occhj^-^mel^a 
ienm gemme, anella dalle quali ùan cadute le gioje, e 
sia restata la cavità— m o : Nel viso ungano si riguar- 
dano le due tempie e V orecchie come le .due gambe 
lateiali della lettera M> ed il n^isocome la g^mbadi 
mezsEo; e I due occhj come i due 0. 
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Chi crederebbe che V odor d' uà pomo 34 
Sì governasse, generando brama, 
£ quel d' un' acqua, non sappiendo corno ? 

Già era in ammirar che sì gli affama, 37 

Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama : 

£d ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occbj un' ombra, e guardò fiso» 
Poi gridò forte : Qual grazia m' è questa? 

Mai non 1' avrei riconosciuto al viso ; 43 

Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che r aspetto in sé avea conquiso* 

Questa favilla tutta mi raccese 46 

Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
£ ravvisai la faccia di Forese. 

34 al 36. Chi crederebbe, che 1' odor di quetl' albero 
e di quell' acqua generasse voglia di mangiare, per chi 
non sapesse il come. 

' 37 al 39. Già era, ec. per non saper ancora la ca- 
gione di loro magrezza e di lor trista pelle, stavo in 
curiosa ammirazione, per esaminar che cosa le affa- 
masse tanto. 

47 e 48. Labbia, foccia, aspetto— /or«««, fratello di 
Corso Donati e di Piccarda. 
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Deh non contendere air asciutta scabbia 49 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Né a difetto di carne eh' io abbia. 

Ma dimmi '1 ver di te : e chi son quelle .52 
Du' anime che là ti fanno scorta : 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua eh' io l^grimai già morta, 55 
Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

Però mi di' per Dio, che si vi sfoglia : 58 

Non mi far dir, meittr* io mi maraviglio ; 
Che mal può dir chi è pien d' altra voglia. 

£d egli a me : Deli' eterno consiglio 61 

Cade virtù nell' acqua e nella pianta 
Rimasa addietro, ond' io sì mi sottiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta, 6é 

Per seguitar la gola oltre misura, 

49 e 50. Non contendere, ec. non attendere, pre* 
gava Forese, ali* asciutta scabbia, ali' aridezza della 
pelle. 

57 al 59. Torta, scontraffatta. — f^» sfoglia, vi spò^ 
glia di carne.— A^on m far dir, non mi far parlar 
prlnia. 

63. Mi sottigUo, pi vado struggendo. 
VOL. II. k A 
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In fame e 'n sete qui si rifa santa* 

Di bere e di mangiar n' accende cura 67 

V odor eh' esce del pomo e dello sprazsio, 
Che si distende su per la vedura* 

£ non pure uiia volta, questo spazzo 70 

Girando, si rinfresca nostra pena ; 
Io dico pena, e dovre' dir- sollazzo : 

Che quella voglia all' arbore ci mena 79 

Che mend Cristo lieto a dire Eli, 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui : Forese, da quel di 76 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non son volti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 79 

Di peccar più che sorvenisse V ora 
Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita, 

68 al 70. Sprazzo per spruzzo, spargimento dell' 
acqìidr^Spazzo, per quella spianata intomo al monte. 

72 al 75. Sollazzo, per esser maggiofe il piacere e la 
voglia di soddisfare alla Divina giustizia.-^^ dire JS6, 
ad esclamare morendo EH EU, ec. — Fena, sangue. 

79 al 81. Seprima,.tc, se il potere di esercitar il pec- 
cato della gola finì in te prima che ti sopravvenisse il 
pentimento d' aver peccato, il qual pentimento o do* 
lore ne rimarita, ci unisce a Dio. 
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Come 8e' ta qua su venato ancora f S2 

Io ti credea trovar là giù di sotto» 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : Sì tosto m' ha condotto > 85 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto* 

Con suo' prieghi devoti e con sospiri 88 

Tratto m' ha della costa ove s'aspetta» 
£ liberato m' ha degli altri giri. 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 91 

La vedovella mia che tanto amai» 
Quanto 'n bene operare è più soletta : 

83 e 84. Gih di gotto, nell' atrio del Purgatorio-^ 
dove tempo, ec. tutto il tempo che uno ha perduto nel 
differire a pentirsi^ deve risarcirlo col trattenervisi al- 
trettanto^ secondo quel che si disse al C. xì. v. 127. e 

«cgg. 

85. al 87. SU tosto, ec. I preghi di iVip^ mia mo^^e 
m' han coadotto si presto a berlo dolce anenùo, a pro- 
vare le brinate pene del Purgatorio. 

89-e90. Ove «'Mpe^ il tempo d' andare apurgare; 
"-^gfi tdtri giri, dag^ altri gironi di sotto. 

93. Suanto è più soletta, quanto più si distingue d^Ue 
aUre vedove in buone opere. 
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Che la Barbagia di Sardigna assai. 94 

Nelle fenimine sue è più pudica. 
Che la Barbagia dov' io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu eh' io dica ? 97 

Tempo futuro m' è già nel cospetto, 
Cui non saràquest' ora molto antica, 

Nel qual sarà io pergamo interdetto 100 

Alle sfacciate donne Fiorentine 
U andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 103 

Cui bisognasse per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline ì 

Ma se le svergognate fosser certe 106 

Di quel che 'l ciel veloce loro ammanna. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Che se Y antiveder qui non m' inganna, 109 

94. Barbagia paese della Sardegna, dove le donne 
son molto lascive. Per similitudine chiama. Barbagia 
anche Firenze, dove dice che le donne sono ancora 
più cattive di quelle di Sardegna. 

99 e lOCT. Non' sarà questa ora, ec. non tarderà 
molto a venire quel tem^o.—Pergamo, pulpito, luogo 
rilevato in Chiesa di dove sì predica. 

107. Ammanna, ammannisce e prepara. 
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Prima fien triste* che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deb frate* or fa che più non mi ti celi : 1 12 
Vedi che non pur io* ma questa gente 
Tutta rimira là dove 1 sol veli. 

Pérch' io a lui : Se ti riduci a mente 115 

Qual fosti meco» e quale io teco fui* 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 118 

Che mi va innanzi* V altr' ier* quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui; 

£ '1 sol mostrai. Costui per la profonda 121 
Notte menato m' ha da' veri morti 

UO, Le guance impeli, ec. metta la barbar— Cortes 
a cui adesso la balia sta cantando la ninna nanna per 
addormentarlo ; cioè> un bambino : e vuol dire* prima 
che scorra una quindicina d* anni. 

112 al 1 14. Deh frate, ec. Forese prega Dante di 
non celargli cbl è.'— Dove il sol veli, dove fai ombra 
col tuo corpo. 

1 17 al 120. // memorar, ec. sarà penosa la rìmem- 
branza.-«C(»<ift* Virgilio.— é^tomcfo tonda, ec. quando 
vedeste la luna piena. 

A A 9 
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Con questa vera carne che '1 seconda. 

Indi m' ban tratto su li suoi conforti, 124 

Salendo e rigirando la montagna 
Che drizza voi, che '1 mondo fece torti* 

Tanto dice di farmi sua compagna, 127 

Ch' io sarò là dove fia Beatrice : 
Quivi convien che senza luì rimagna. 

Virgilio è questi che così mi dice ; 130 

£ additalo ; e quest' altr'è queir ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da sé la sgombra. 133 

123. Che H seconda, che lo seguita. 

126 e 127. Drizza voi, ec. raddrizza in voi, cioè> vi 
purga da quei vìzj che nel mondo contraeste. — Cùm- 
pagna per compagnia, 

131 al 133. Additalo per additailo, glie lo additai. — 
E qtiesf auro, Stazio, per cui il vostro regno, il monte 
del Purgatorio tremò dì gioja in tutt' i suoi cerchj, 
mandandolo al cielo. 



CANTO XXIV. 



ARGOMENTO» 

Giungono i Poeti ai secondo albero ^ da cui escon voci 
che ricordano alcuni dannosi esempj della gola. 
Finalmente sono inviati dall' angelo per U scale 
che portano sopra il settimo ed ultimo balzo, dove 
si purga il peccato della carne. 

rSF^ 'l dir 1' andar, ne V andar luì più lento 1 
Facea ; ma ragionando audavàni forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 

E 1' ombre, che parean cose rimorte 4 

Per le fosse degli occhj, ammirazione 

'■■■■■■ ■ ■ ' ' i.. r < 

1 e 2. Né il dir, ec. né per ragionar insieme an- 
davamo più lentia né pet andar presto ragionavamo 
meno. 

4 e 5. Rimorte, più che morte^ eccessivamente 
macilenti. — Per le fosse, ec. dagli occhj sì incavati. 
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Traén di me, di mio vivere accorte* 

£d io continuando U mio sermone J 

Dissi : Ella sen' va su forse più tarda» 
Che non farebbe per l' altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov' è Riccarda : 10 
Dimmi s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 13 

Non 8o qual fosse più, trionfa lieta 
Neir alto Olimpo già di sua corpna : 

Sì disse prima, e poi : Qui npn si vieta i6 
Di nominar ciascun, da eh* è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buona^unta, 19 
Buonagiunta da Lucca ; e quella faccia 
l)i là da lui, più che l' altre trapunta, 

8 al 10, EUa, V anima di Stazio. ^/>^ /> aUrui a». 
g»Vwe, per la compagnia di Virgilio.-./>2ccardB. so- 
rella di Forese, 

16 al 18. E poi soggiunse : Sia non ci vien prabito 
di dir ,1 nome di ciascheduno, poiché dai viso tanto 
micilente non si può più riconoscere. 

19 al 23. Buonagiunta, compositor di Canzoni e 
Sonetù, amico di D^xii^.^Trapmta, straziata daQ;i 
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Ebbe la santa chiesa in le sue braccia : 22 

Dal Torso fu, e purga per digiuno 
U anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno : 25 

£ nel nomar parén tutti contenti. 
Sì eh* io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a voto usar li denti 28 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi Messer Marchese, eh' ebbe spazio 31 

fame. — Ebbe, ec. fu Papa Martino IV. di Torso, ossia^ 
Tours in Francia. 

24. V Af^iUe, ec. Faceva egli morir 1' anguille 
del Lago di Bolsena, città della Toscana> nella ver- 
Tiaccia, sorta di vino bianco dolce. 

27 al 30. l/n atto bruno, nessuno che 1' ebbe a 
male. — A voto usar li denti, dimenar le ganasce senza 
niente in bocca da mangiare. — Bonifazio Arcivescovo 
di Ravenna, che col rocco, col bastone episcopale : 
cioè, a spese della sua chiesa trattò lautamente molta 
gente. 

31 al 33. Marchese, cavalier di Forlì, gran bevi- 
tore, a cui narrando il suo Canovajo o Cantiniere, 
<;he per la città si diceva eh' ei non feceva allro che 
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Già di bere a Forlì con men seccfaesza, 
£ 8Ì fu tal, che non si senti sazio. 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 34 
Più d' UD che d' altro» fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea dì me aver contezza. 

£i mormorava : e non so che Gentucca 37 
Sentiva io, là 'v' ei sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 

O anima, diss' io, che par* n vaga 40 

bere; e tu rìspondi, disse^ che ho sempre sete.— 
Spazio, agio — con meno secchezza, con meno sete 
che non ha qui in Purgatorio. 

34 e 35. Fa prezza, fa stima • conto delle cose ve- 
dute, di qual più e di qual rneno,--^ io, feci io piti 
stima di Buonagiunta di Lucca. 

37 al 39. Mormorava, borbottava, per non poter 
parlar distintamente per V arsura che soffriva nelle 
fauci.— £ non so che, ec. Costruzione: E là, cioè,- 
tra i denti, ov* ei sentia la piaga della giustizia, il 
castigo della fame, che sì gli pilucca, gli fa dimagrare, 
sentiva io un non so che Gentucca; nome di unagio* 
vine Lucchese, della quale s* innamorò Dante du- 
rante la sua dimora in Lucca. Boonagiunta profetizza 
questo innamoramento come cosa futura. 
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Di parlar meco, fa si eh' io t' intenda^ 
£ te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 43 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come eh' uom la riprenda. 

Tu te n' andrai con questo antivedere ; 46 
Se nel mio mormorar prendesti errore» 
Dichiareranlti ancor le cose vere. 

Ma di^ s' io veggio qui colui che fuore 49 
Trasse le nuove rime» cominciando, 
Donne, eh' avete intelietto (T amore, 

£d io a lui : Io mi son un, che quando 52 

^■^— — — — ii— *— — — ii^— — ■ I — — ^— ■■— — 1^^— — ■^■^—1 ^— 

43. Non porta ancor benda, è ancora fanciulla. 
Era costume che le vedove e le donne maritate wA* 
tanto andassero velate e bendate* 

46 al 4S. Tu te n* andrai, ec. ritornerai al mondo 
con questa mia predizione.— Ze cose vere, cioè, i fatti 
ti schiariranno questa mia predizione, se non puoi 
comprenderìa dal mio misero modo di parlare. 

49 al 51. S'io vegg^ qui coivi, ec* se in te veggo 
colui, cioè, quel Dante, che fuore trasie, che pub- 
blicò qudle nuove e rare rime.^Dofme che avete, ec. 
Cosi comincia una sublime canzone di Dante in lode 
di Beatrice. 
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Amore spira, noto, e a quel knodo 
Che detta dentro, vo significando. 

O frate, issa vegg' io, diss' egli, il nodo, d5 
Che ^1 Notajo e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh' i' odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 5S 

Diretro al dittator sen' vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 

£ qual più a gradire oltre si mette, 01 

Non vede più dall* uno all' altro stilo ; 



53 al 57. iVòfo, scrìyo— vo significando, vado mar 
nifestando. — Issa, adesso — Il nodo, ladifficultà^ che 
ritenne il Notajo Jacopo da Lentino, e Fra Guitton 
d* Arezzo due rimatori di quei tempi. — Nuovo, dei 
poeti moderni, cioè, di Dante, Cavalcanti, Gino da 
Pistoja, ec. Dice Buonagiunta, che per difetto d' 
ampre, egli e quei due che nomina, non arrivarono 
a quell' eccellenza di stil poetico, dove arrivò Dante, 
perch' era innamorato. 

59 al 62. Dittatore, amòre, da dettare, suggerire. — 
E qual più, ec. E chiunque per piacere di più, oltre 
si mette, tenta di superare lo stile d' amore, non vede 
più differenza che corre tra lo stile d' amore, el* 
altro non dettato dall' amore. 
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£ quasi contentato si tacette. 

Come gli augei che vernan verso '1 Nilo^ 64 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan più in fretta, e vanno in filo ; 

Così tutta la gente che lì era, 67 

Volgendo 1 viso raffrettò suo passo^ 
£ per magrezza e per voler leggiera. 

£ come V uom che di trottare, è lasso 70 

Lascia andar li compagni, e sì passeggia 
Fin che si sfoghi V affollar del casso \ 

Sì lasciò trapassar la santa greggia ' 73 

Forese, e dietro meco sen' veniva 
Dicendo : Quando fia eh' i' ti riveggia ì 
■ Non so, risposi lui, quant' io mi viva: 76 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto, 



- ' 63 e 64. E quasi contentato, ec. ciò detto> Buona- 
giunta come contento sì tacque. — Gli augei, ec. le 
gru che 1' inverno > stanziano nei .paesi caldi, come 
V £gitto dove scorre il Nilo. 

72. Si sfoghi V affollar del casso, si allegerisca il 
respirar affannoso del petto. 

77 al 79. Ma già non fia, ec. ma il mio ritorno qui 
non sarà più tosto di quello che sia la mia volontà di 

VOL. II. B B 
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Ch' io non sìa col voler prima alla riva^ 

Perocché '1 luogo u' fui a viver posto, 79 

Di giorno in giorno più dì ben si spolpa, 

£ a trista ruina par disposto. 

Or va, diss' ei, che quei che più n' ha colpa, 88 

Yegg' io a coda d' una bestia tratto 

Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 85 

Crescendo sempre, infìn eh' ella '1 percuote, 

£ lascia 'ì corpo vilmente disfatto. 

giungervi. — Alla riva, cioè, del mare, dove V acqua di 
Tevere «' insala (Purg. C. ii. v. 100. e segg.) Dice 
ciò Dante pel desiderio che avea di morire a cagion 
delle sue proprie disavventure, e della sua Patria.-=- 
II luogo, Firenze. 

82 al 84. Quei che più n' ha colpa, cioè. Corso Do- 
nati capo dei Guelfi, ossia de' Neri. — A coda, ec. 
Il Donati, fuggendo dal furor del Popolo di Firenze, 
cadde da cavallo, ed appiccato alla staila, lo stra- 
scinò tanto il cavallo che fu sopraggìunto ed uccìso. 
Ferso la valle, verso l* Inferno— nott sì scolpa, ove 
per le pene non si purga la colpa, come nel Pur- 
gatorio, secondo quelle parole. Ubi vuUa est rc^ 
demptÙK 
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Non hanno molto a volger quelle ruote, 88 
(fi drizzò gli occbj al ciel) eh' a te fia chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote* 

Tu ti rimani omai, che 'ì tempo è caro 91 

In questo regno sii eh' io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 9^ 

Lo cavalier di schiera che cavalchi, 
£ va per farsi onor del primo intoppo. 

Tal si partì da noi con maggior valchi : 97 
£d io rimasi in via con esso i due 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi* 

£ quando innanzi a noi sì entrato fue, 100 

Che gli occbj miei si fero a lui seguaci, 



88. Non hanno, ec. Vuol dire, che non passerà 
molto. 

97 al 99. Maggior valchi, più veloci passi. — Con 
es9o i due, Virgilio e Stazio,— Jl/aÌ2>ca2cA}, cioè, govcT'^ 
natoìi, secondo il Boti, per maestri generalmente, 
secondo il P. Lombardi, dal latino dei bassi tempi ; 
mareschallus, cioè, magister equitum, 

101. Che gli occìff, ec. lo seguia con gli occbj, 
come prima teneva dietro con la mente alle sue pro- 
fetiche parole relative a Corso Donati. 
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Come la mente alle parole sue, 

Partermi i rami gravidi e vivaci 105 

D' UD altro pomo, e Don molto lontani. 
Per esser pure- allora volto in tóci. 

Vidi gente sott' esso alzar le mani, 106 

£ gridar non so che' verso le fronde. 
Quasi bramosi fantolini e vani 

Che pregano, e 1 pregato non risponde ; 109 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Tien alto lor disio, e noi nasconde* 

Poi si partì sì come ricreduta : 112 

E noi venimmo al grande arbore adessoi 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

* 104 e 105. jy un altro pomo, d' un altro albero.— 
Folto in Idei, rivolto là verso quel luogo ; lad per là* 

108. Fantolini per fanciìillini. 

Ili al 113. Tien alto lor disio, tiene sospesa in alto 
là cosa da essi desiata,— nKpor^^, la detta gente-^-^cre- 
duia, disingannata, di noii potervi arrivare a coglier 
le frutta. — Adesso scrive la Nidob. con quella del 
Numeister 1472, ed anche 4 MS. della Corsini^ 
molto meglio che ad esso delle altre ediz. acciò la 
medesima voce esso non venga in rima ripetuta due 
volte. 
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Trapassate oltre seoza farvi presso : 115 

Legno è più su che fu morso da £va| 
£ questa pianta si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva : 118 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavàm dal lato che si leva* 

Ricordivi, dicea, de' maladetti 121 

Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter <:o' doppj petti : 



116 e 117. Legno per albera^pià su, nel Paradiso 
terrestre— •« fopò, derivò. 

120. Dal lato che si leva, che si solleva, cioè, dalla 
parte del monte. Essendo V albero in mezzo della 
via e da una parte l' estremità della via senza sfonda, 
e dall' altra il monte, i poeti andarono verso il lato 
che si leva. 

121 al 123. De' maladetti, ec. dei Centauri gene- 
rati dalle nuvole — satolli, pieni di vino alle nozze di 
Piritoo, tentarono di rapirgli la sposa Ippodamia» 
onde combatterono con Teseo coi dop^ petti, con 
petti d* uomo e di cavallo. (Ovid. Met. 1. 12.) Sic- 
come al primo albero ricordavansi esempj di Tem- 
peranza, così a questo secondo ricordavansi quelli di 
crapula. 

bb3 
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' £ degli Ebrei oh* al ber si mostrar molli, 1S4 
Perchè no i volle Gedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli. 

Sì accostati all' un de' due vivagni 1^7 

Passammo adendo colpe della gola 
Seguite già da^miseri guadagni. 

Poi rallargati per la strada sola 130 

Ben mille passi e più ci portammo oltre. 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre ? 133 

Subita voce disse : ond' io mi scossi, 

124 al 136. Si mostrar molli, ec. mostraronsi troppo 
delicati nel bere al fonte Arad con tutt' i loro co- 
modr* ingordamente e inginocchiati a terra, e non in 
piedi e senza delicatezza come gli altri 300 Ebrei 
che Gedeone menò seco ad attaccare i Madianiti 
nella pianura.— PercAè no i volle, ec. onde Gedeone 
non li volle compagni, (Judic. vii.) Le altre ediz. 
diiTerenti dalla Nidob. leggono Perchè non ebbe, ec. 

137 al 129. Fivagni, orli, estremità della via — 
Seguite già, ec. seguitate dalle deplorabili conse* 
guenze di tal vizio. 

130 al 132. Sola per solitaria.^CoTUemplando, ec. 
considerando ciascun di noi le cose vedute. 
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Come fan bestie spaventate e poltre. 

Drizzai la testa per veder chi fossi : 136 

£ già mai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 

Com' i' vidi un che dicea : S' a voi piace 139 
Montare- in su, qui si convien dar volta; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L' aspetto suo m' avea la vista tolta : 142 

Perch' io mi volsi indietro a' miei dottori, 
Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. 

£ quale annunciatrice degli albóri 145 

L' aura di Maggio muovesi, e olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori, 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 148 

La fronte : e ben sentì' muover la piuma 
Che fé' sentir d* ambrosia V orezza : 



135. Polire : Benvenuto da Imola spiega poltre per 
poUedre, gli altri Spositorì, pigre, poltroni, ec. 

146 al 149. Olezza, tramanda e sparge odore.— Za 
piuma, V ala dell' Angelo che gli scancellò dalla 
fronte il sesto P, cioè, il peccato della gola. 

150 al 154. Orezza, ec. venticello dell' odore dell' 
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E senti' dir : Beati, cui alluma 151 

Tanto di grazia, che V amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 154 

ambrosia. — Alluma, illumina — V amor del gusto, P 
inclinazione al mangiare e al bere.— Troppo denr non 
fama, non fa accendere soverchio ardore. — Emriendo, 
ec. appetendo quanto è giusto, è bisognevole per so- 
stentar la yita. 



CANTO xxr. 



ARGOMENTO. 

Salito Dante sul settimo ed ultimo girone^ trùoa 
che nel fuoco si purga il peccato della Lussuria* 
Si ricordano alcuni esempj di castità. 

Ora era, onde '1 salir non volea storpio, 1 

Che '1 sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio* 

1 al 3. Onde, nella quale — non volea storpio, non 
ammetteva indugio. — Che'l Sole, ec. perchè il sole 
avesE passato il mezzo giorno di due ore, onde dice che 
il sole avea lasciato occupare il meridiano dal Toro, 
segno ad Ariete consecutivo, cioè, nel principio d*. 
Aprile, quando suppone Dante fatto questo suo viag- 
gio, nel qual tempo trovasi il Sole nei primi gradi di 
Ariete. Per conseguenza essendo la notte nel segno 
opposto a quello in cui abita il Sole, vi aggiunge che la 
notte avesse lasciato occupare il suo meridiano dallj( 
Scorpio segno alla Libn( consecutivo. 
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Perchè come fa V uom che non s' affigge, 4r 
Ma vassi alla via sua, chechè gli appaja. 
Se di bisogno stimolo il tra6gge ; 
^ Cosi entrammo noi per la caHaja» 7 

Uno innanzi altro prendendo la scala» 
Che per artezza i salitor dispaja* 

£ quale il cicognin che leva T ala tO 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala ; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 13 

Di dimandar, venendo infino all' atto 
Che fa colui eh' a dicer s' argomenta. 
-^■^ '■■ ■ Il i^i^— ^ 

4 al 6. Perchè, e però, come fa 1' uomo, se stimolo, 
ce. quando ha premura, che non ^ affigge, non si 
trattiene, ma continua il suo cammino, chechè gli i^ 
p(^a, qualunque cosa gli si presenti. 

7 al 9. Caluma per apertura nel sasso donde si sale al 
settimo girone— Ci^ per artezza, ec. che per la sua 
strettezza impedisce a chi sale d* andar a coppia. 

10. Crcognind/cioè, la cicogna di nido. 

13 al 15. Voglia accesa, ora con desiderio di do* 
mandare— ^IpeTi^a, ora mancandomi tal desiderio per 
timore d' esser nojoso. — Fenendo if^ino al^ atto, ec. 
cominciando a far atteggiamento coi^ le labbra, simile 
a colui che si prepara a parlare. 
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Non lasciò per l' andar che fosse ratto l6 

Lo dolce padre mio, ma disse : Scocca 
L' arco del dir che 'osino al ferro hai tratto* 

Allor sicuramente aprii la bocca, 19 

£ cominciai : Come si può far magro 
Là dove r uopo di nutrir non tocca? 

Se t' ammentassi come Meleagro 22 

Si consumò al consumar d' un tizzo, 
Non fora, disse, questo a te sì agro ; 

l6al 18. Per P andar, cioè, per ratto che fosse V 
andare, benché rapido si andasse. Scocca, ec. parla 
pur liberamente quel che mostri aver sulle labbra. 

20. Come si può far magro, ec. come può aver 
luogo fame e magrezza nelle anime spirituali che non 
abbisognano nutrimento. 

22 al 24. Se t* ammentassi, ec. se ti rammentassi 
come Meleagro, secondo la favola, si consumò al con- 
sumarsi d' un tizzone fatato, (Ovid. Metam. lib. 8.) 
non ti sarebbe questo sì agro, sì difficile a intendere. 
Onde, vuol inferire, se Meleagro oltre ad ogni umana 
ragione, ma solo per disposizion di Fato si potè strug- 
gere al consumar d* un tizzo, così poteano ancora co- 
storo, oltre ad ogni nostro sapere, ma per divina giustizia 
imma^^e. 
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£ se pensassi come al vostro guizzo ^5 

Guizza dentro allo specchio vostra image. 
Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t' adage^ 28 
Ecco qui Stazio ; ed io lui chiamo e prego 
Che sia or sanato r delie tue piage. 

25 al 27. E se pensassi, ec. £ siccome par dubbioso, 
come in queste anime, prive di corpi, si possan discer- 
nere simili passioni, così soggiimge Dante: £ se tu 
pensassi, come al vostro guizzo, ad ogni vostro movi- 
mento la vostra immagine guizza, movesi nello spec- 
chio, ciò che par duro, impossibile a credere, ti par- 
rebbe vizzo, agevole a credere. Volendo inferire, che 
siccome la nostra immagine dimostra nello specchio 
ogni movimento che facciamo, così 1' anima imprime 
nell'aria a sé vicina, immagine di corpo umano, il quale 
fassi ridente, se V anima è allegra ; lagrimante se 1' 
anima è afflitta; magro se 1* anima ha desiderio fi 
cibo. 

28 al 30. Ma perchè ciascun tuo dubbio s* adagé, 
resti soddisfatto, ecco qui Stazio, che sarà ora sanator 
delle tue piage, scioglitore dei tuoi dubbj : il quale, 
come Cristiano, ti spiegherà in che modo P anima 
pigli corpo aereo, materia appartenente alla Teologia, 
piuttosto che alla ragione umana. — Piage per piaghe. 
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■ 

Se la veduta eterna gli dislego^ 31 

Hìspose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non potert' io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie, 34 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Luipe ti fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto che mai non si beve 37 

Dair assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 



31 al 33. Se la veduta, ec. cioè, il dispiegargli 
quanto si vede in questi luoghi etemi, là dffoe, ec. nel 
luogo dove sei tu pieno d' ogni dottrina, discola me, 
servirà per mia discolpa, non poterti, ec. il non poter 
negarti cosa che mi sia da te imposta. Volendo inferire 
che non fa da maestro per presunzione, ma per ubbi* 
dienza a Virgilio. Se la vendetta eterna leggono le 
altre ediz. differenti dalla Nidob. ; la qual lezione me* 
giio all' Inferno che al Purgatorio si confarebbe. 

36. Al come, ec. alla domanda che mi fai del come 
si dimagri nel Purgatorio ; — tUe per dici, 

37 al 42. Sangue perfetto, ec. Descrive qui la ge- 
nerazione deir uomo« Sangue purificato, cioè, quella 
idoneo alla generazione dell' uomo» e non quello che 
si bee dalle assetate vene, ma quel sangue che soprav 

VCL. Mn ce 
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Prende nel caore a tutte membra umane 40 
Virtute informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello 43 

Tacer, che dire ; e quindi poscia geme 
Sov' altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s' accoglie 1* uno e V altro insieme, 46 

JJ un disposto a patire, e 1' altro a fare, 

- ■ - - 

vaoza alle vene, a similitudine di quell' alimento che 
sopravvanza a tavola, dopo aver mancato abbastanza 
chi si leva di mensa — Prende nel cuore, questo sangue, 
dico, che avanza alle vene, prende nel cuore virtute 
informativa, ec. attività tale da poter dar forma a 
tutte le umane membrar— come quello, ec. ed è quello 
stesso sangue che per le vene vane, che ne va e passa 
per le vene a farsi quelle, a trasmutarsi in quelle 
membra. 

43 al 45. Ancor, ec. e così digesto il detto sangue, 
cioè, che di rosso diventa bianco, scende nei vasi 
fermatici che non si possono senza vergogna nomi- 
nare, e quindi e di quel luogo geme, passa, lambicca 
sopra 1' altrui sangue, ec. cioè, su quello della donna, 
in naturai vasello, nell' utero. 

47 e 48. V »n, ec. quello della donna eh' è la parte 
paziente, e P altro, quel dell' uomo, la parte agente^ 
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Per lo perfetto luogo onde si preme : 
£ giunto lui comincia ad operare, 49 

Coagulando prima, e poi ravviva 

Ciò che per sua materia fe^ constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 52 

Qual d' una pianta, in tanto differente. 

Che quest' è 'n via, e quella è già a riva. 



Per lo perfetto, ec. e non v' è altro luogo che questo 
che sia perfetto ed ottimo alla generazione, dove P un 
•angUQ j»premff> è premuto e serrato dall' altro. 

49 al 51. E giunto lui, ec. ed unito il sangue dell' 
uomo a quello della donna comincia ad operare — E 
poi rofcviva, e poi dà vita— ciò che per sua materia, 
quel sangue che per far servire di materia alla sua 
tirtà iitfortnaiiva, f^ constare, fece coagulare. Cor»- 
itare vai consistere, dar consistenza, dal lat. simul 
stare. Le altre Ediz. differenti dalla Nidob. leggono 
fi^ gestore, verbo lat. per portare, condurre. 

52 al 54. Anima fatta, ec. la virtù attiva del sangue 
dell'uomo (Sventata e fatta già anima vegetativa; 
secondo la sentenza più comune che nel feto sia pri- 
ma V anima vegetativa, guai d* una pianta, come quel- 
la d' un alberò, ed è in tanto differente ad esso, che 
quesl^ è '» via, che quesf anima creata non è ancora 
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Tanto ovra poi, che già si muove e sente 5^ 
Come fungo marino, ed indi imprende 
Ad organar le posse ond' è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 58 

La virtù eh' è dal caor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 

venuta alla sua perfezione, e quella dell' albero è già 
a riva, è già giunta al fine di sua perfezione, cioè, 
finisce li senza passare, come la vegetativa umana, al 
grado di sensitiva. 

55 al 57. Tanto ocra poi, ec. tanto poi seguita ad 
operare questa virtò attiva — Fungo, questi funghi che 
stanno attaccati agli scogli si slargano, si stringono, e 
danno altri segni da giudicarli più che piante, onde 
chiamansi ^antanmalia. — Ed indi, ed in seguito ; cosi 
la Nidob. ed ivi le altre eàiz.'-in^ende, ec. comincia 
a formar gli organi, ofuT è semente, dei quali ciascuna 
parte del seme è produttrice. 
' 58 al 60. Or si ^iVga secondo la Nidob. ; orsi 
piega le altre edìz. : or si divide in membrane e in 
diverse partì, or si distende, s' allarga ed apre la virtù 
spermatica, dC è dal cuor, ec. la quale deriva dal 
cuore, ec-^Dove natura, dal quale, ha £at(o la natura, 
che possa derivare virtute informativa a tutte le mem* 
tra umane. 



Ma come d' animai divegna fante, 6l 

Non vedi ta ancor : quest* è tal punto, 
Che più savto di te già fece errante 

Si, che per sua dottrina fé* disgiunto 64 

Dair anima il possibile intelletto, 
Perchè da luì non vide organo assunto. 

Aprì alla verità che viene il petto, 67 

£ sappi che sì tosto come al feto 



» • 



61 al 63. Ma come d' animai sensitivo divenga uomo 
r^onevole — qwesf è tal punto, è passo così difficile, 
che diede occasion di errare ad altro uomo più savio 
che non sei tu, cioè, Averroè comentator d' Ari- 
stotele. 

64 al 66. «Sì che, ec. Averroè secondo la sua dot- 
trina divise la ragione e V intelletto dall' anima nostra, 
dicendo F uomo non aver posnhik intelletto, cioè, 
intelletto proprio, ossìa facoltà d' intendere, ma un in- 
telletto universale, il qual s' infonda per tutti gli uomi- 
ni, come il Sole s' infonde per tutto il mondo— P^cAè, 
ec. perchè non vide nel corpo umano alcun organo 
corporeo; assunto, da potersi assumere dall' intelletto, 
cioè, adoprato dall' intelletto, come fa l' anima sensi- 
tiva, che per vedere adopera V occhio, per udire 1' 
orecchio, ec. 

ce 3 
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U articolar del cerebro è perfetto. 

Lo motor phmo a lui si volge lieto 70 

Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò, che truova attivo quivi, tira 73 

In sua sustanzia, e fassi un' alma sola 
Che vive, e sente, e sé in sé rigira. 

£ perchè meno ammiri la parola, 76 

Guarda 1 calor del sol che si fa vino, 
Giunto all' umor che dalla vite cola. ^ 

£ quando Lacbesìs non ha più lino, 79 

Solvesi dalla carne, ed in virtute 

71 al 75. Sovra tanta arte, ec. sopra opera sì eccel- 
lente della natura, qual è il corpo umano già organiz- 
zato— ^tnto nuovo, V anima umana — repleto, voce 
lat. ripieno. — Tira in sua sostanzia, unisce a sé ciò che 
trova attivo, V anima sensitiva. — k^ive, vegeta— «fò in 
sé rfgfm, *ri£lette sopra le azioni sue. 

76 al 78. La parola, il mio parlare— guar(2a il color, 
ec. siccome il calor del sole unito ali* umore aqueo 
della vite lo trasmuta in vino, così (vuole Stazio infe- 
rire) il novello spirito da Dio creato ed unito ali* ani- 
ma sensitiva trasmutala in anima ragionevole. " 

79 al 84. ituando Lachesis, una delle tre Parche, non 
ha più Stàmef-^solvesi, ec. muore,-^(2 in virtute, ec. 
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Seco ne porta e 1' umano e '1 divino : 
U altre potenzio tutte quasi mute, 82 

Memoria, intelligenzia, e volontade^ 

In atto molto più che prima aciitey 

Senza restarsi per sé stessa cade 85 

Mirabilmente all' una delle rive : 

Quivi conosce prima le sue strade* 
Tosto che luogo là la circonscrive, 88 

e per sua virtù ne porta seco tutte le sue potenze tanto 
spirituali eh' ebbe da Dio, quanto le corporee ; cqI di- 
vario però che le spirituali, memoria, intelletto, e 'oohmr 
tà, le adopera attualmentejMÌi che prima acute, anzi me- 
glio che prima quando albergava nel corpo, /* altre po^ 
tenzie poi, della vista, dell' udito, ec. le ritiene bensì, 
ma quasi mute, cioè, a guisa di muto, che per mancanza 
d'organo non può esercitare la potenza che ha di parlare. 
Tutte quante mute leggono 1' ediz. diverse dalla Nidob. 

85 al 87. Senza restarsi, cioè, V anima sciolta dal 
corpo scende per sé stessa, per intemo impulsò ail* una 
delle rive, o di Acheronte s' è dannata, o del mare 
dove V acqua di Tevere s* insala (vedi Purg. II. v. 100. 
e segg.) s' è salva — Quivi è dove apprende se deve far 
la strada dell' Inferno, o quella del Purgatorio e del 
Paradiso. 

88 al 90. Tosto, ec. tosto che è giunta ad una di 
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La virtù formativa raggia intomo 
Cosi, e quanto nelle membra vive. 

£ come 1' aere, qnand' è ben piomo $1 

Per r altrui raggio che *n sé si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno; 

Cosi V aer vicin quivi si mette 9^ 

Jn quella forma che in lui suggella 
Virtualmente V alma che ristette. 

£ simigliante poi alla fiammella 97 

Che segue '1 fuoco, là 'vunque si muta» 

Segue allo spirto sua forma novella. 

' — 

quelle rìve^ la virtù informativa raggia intorno^ spande 
la sua attività nell' aria che la circonda, così e quanto, 
siccome 1' adoprava e spandeva prima nelle membri 
deli' uman corpo. 

91 al 93. Piomo, piovoso, gravido di pioggia : per 
V altrtii raggio, del Sole, che riflette nell' aria, e forma 
r Iride. 

94 al 96. Z* aer vicin, V aria che circonda V anima 
«*^'n lui ancella, imprime in detto aere, virtualmente, 
per virtù che ha di cosi disporre,— ^/le ristette, che dal 
corpo separata ivi fermossu 

98 e 99. I^ * vunque, ec. ovunque lo spirito cangia 
sito, suajbrma novella, questo nuovo corpo aereo lo 
4egvie. 
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Perocché quindi ha poscia sua parutai 100 
£^ chiamat' ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta : 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi : 1Ó3 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi : 

Secondo che ci affliggon li disiri, 106 

£_gli altri affetti^ V ombra si figura : 
£ questa è la cagion di che tu ammiri. 

£ già venuto all' ultima tortura IO9 

S' era per noi, e volto alla man destra, 
£d eravamo attenti ad altra cura« 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra ; 1 12 
£ la cornice spira fiato in suso, 
Che la reflette e via da lei sequestra ; 

100 al 102. Suindi ha, ec. da questo coipo aereo 
ha r anima tua panda, il suo esser visibile. — Organa, 
organizza— •S^rnferff, sentimento^Hpedtito, vista. 

103. Suindi, in virtù di questo corpo aereo. 

109. ^IP uUima tortura, M ultimo tormento che 
pwga le anime nell' ultimo girone. 

112 ai 114. Balestra, scaglia.— jE! la cornice, e la 
parte di fuori del girone spira in su vento che ripiega e 
rispinge indietro quella fiamma, e la sequestra, allonr 
tana da sé, onde lascia un poco di strada libera» 
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Onde ir ne convenia dal lato schioso 115 

Ad uno ad uno : ed io temeva '1 fuoco 
Quinci» e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea : Per questo loco lìS 

Si vuol tenere agli occhj stretto 1 freno, 
Perocch' errar potrebbesi per poco. 

Summa Deus ckmeniiusf nel seno 121 

Del grand' ardore allora udi' cantando. 
Che di volger mi fé' caler non meno. 

£ vidi spirti per la fiamma andando : 124r 

Perch' io guardava ai loro e a^ mìei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

1 15. Dal iato ichiiuo, dal lato aperto» senza q^Kmds, 
donde saliva il vento che rispingeale fiamme. 

1Ì9 e 120. Si vuol tenere, ec. bisogna tener gli oo> 
chj attenti* e non girargli qua e là» perchè per poco 
che si movessero, si potrebbe mettere il piede in 
fallo. 

121 al 123. Summe, ec cosi, prmcipia l' inno die 
canta la Chiesa nel mattutino del Sabato, in cui si 
chiede a Dio che ten^>eri V ardor lascivo, e incenda i 
cuori di santo ardore. —CAe di volger, ec. ebji>i non 
meno cura di rivolgermi a veder gli spìriti eh' erano 
nella fiamma, che di guardarmi ai pìedL 
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Appresso '1 fine eh' a queir inno fassi^ 127 
Gridavano alto, Virum non cognosco : 
Indi ricominciavan Y inno bassi* 

Finitolo anche gridavano : Al bosco 130 

Corse Diana, ed Elice caccionne 
Che di Venere avea sentito 'j tosco. 

Indi al cantar tornavano : iodi donne 133 
Gridavano e mariti che fur casti 
Come virtute e matrimonio imponne» 

£ queste^ modo credo che lor basti 136 

128. Firum non cognosco, parole di Maria Vergine 
all' Angelo che le annunziava il futuro parto. (Lue. 6.) 
Fa Dante gridar queste parole, come esempio dì 
somma castità, contrarie al vizio che in questo girone 
purgavasi. 

131 e 132. Diana scacciò da sé e dal suo coro Cal- 
listo riconosciuta impudica, la quale fu convertita in 
Orsa, e quindi da Giove trasferita in Cielo, e chiamasi 
Elice o Orsa Maggiore. — Tosco, veleno. 

135. Imponne per ne impone, e non già per la rima 
in vece d' impane. 

136. Che lor basti, ec. che duri per tutto il tempo 
che stanno a purgarsi senza punto intermetterlo. 
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P^ tutto '1 tempo che 1 fuoco gli abbrucia ; 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricuòia, 199 



138. Con tai cura, con tal soUecìtudine di cantar l' 
Inno, e con tai pasti, e con tali ricordi di esempj vir- 
tuosi convien che si ricucia, che si risaldi la piaga della 
lussuria dassezzo, V ultima di tutt' i vizj. 



CANTO XXVI. 



A&eOMEKTO* 

ItUroduce Dante in questo Canto Gtddo GtdnkeUi, 
ed Arnaldo Daniello a parlar seco. ' 
• 
JVIentbe che 8Ì per l' orlo uno innanzi altro 1 
Ce n' andavamo, spesso '1 buon maestro 
Diceva : Guarda ; giovi, eh' io ti scaltro* 

Feriami *1 sole in su l' omero destro, 4 

Che già raggiando tutto Y occidente 
Mutava in bianco aspetto, di cilestro : 

Ed io facea con V ombra più rovente 7 

Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 



3. Guarda, bada dove metti i piede— giovi, ec. ti 
sìa d' utile la mia ammonizione. 

6 al 9. Mutwoa in bianco quella parte del ciek>> che 
prim^ era d' aspetto cilestro, turchino.--C(m P om^ 
bra, con V ombra mia faceva parer la fiamma più 

TOL. II. D D 
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Vidi molt' ombre andando poner mente* 

Questa fu la cagion che diede inizio 10 

Loro a parlar dr me ; e cominciarsi 
A dir : Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me quanto potevan farsi, 13 

Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

O tu che vaiy non per esser più tardo, l6 

Ma forse reverente agli altri dopOf 
Rispondi a me che 'n sete ed in fuoco ardo* 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 19 

Che tutti questi n* hanno maggior sete. 
Che d' acqua fredda Indo o Etiópo* 

Dinne, com' è che fai di te parete 2S 

rossa— ^ questo indizio, a questo segno certo che indi- 
cava aver io corpo reale— p<wier mente, farvi atten- 
zione. 

14 e 15. Certi sijèron, si certificarono s' era fittizio 
o no.—- Con riguardo, ec. avendo cura di non uscir 
dalie fiamme. 

17 e 18; Reverente, per riverenza verso di loro.-— 
Sete, metaf. per desiderio di sapere. 

S8* Parete» muro; qui per of^oca^* 
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Al 80I9 come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete> 

Si mi parlava un d^ essi : ed io mi fora 25 
Già manifesto^ s' io non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora ; 

Che per io mezzo del cammino acceso S8 

Venia gente col viso incontro a questa» 
La qual mi fece a rimirar sospeso» 

Lì veggio d' ogni parte farsi presta 31 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a breve festa : 

Così perentro loro schiera bruna 54 

S' ammusa 1' una con Y altra formica» 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l' accoglienza arnica^ 37 
Prima che '1 primo passo li tcascorra. 
Sopragridar ciascuna s' afiatica, 

25 e S6. Mi fora, ec. nù sarei manifestato— ^itteso, 
attento. 

35. S'ammusOf scontrasi muso a muso. 

38 e 39. Prima, ec. cioè, nel momento stesso di 
alUmtanaisL— iS'oprfigrMJar, ec ciascuna affaticasi di 
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La nuova gente : Soddoma e Gomorra; 40 
£ r altra: Nella vacca entrò Pasife, 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra* 

Poi come gru eh' alle moutagne Rife 43 

Volasser parte^ e parte in ver 1' arene^ 
Queste del gel, quelle del sole schife ; 

U una gente sen' va, V altra sen' viene, 46 
£ tornan lagrimando a' primi canti, 

gridar più forte e più alto dell* altra. Le altre ediz. 
leggono Sopra, gridar differenti dalla Nidob. e da 
altre antiche, e dall' Aldina stessa del 1502. 

40. La nuova gente, cioè, quella che sopraggiunse, 
gridBYSL Soddoma e Gomorra, Città della Palestina 
dedite al vizio contro natura ; onde così gridando 
mostrano queste anime essere state imbrattate di tal 
lordura, e star ivi a scontar la pena purgandosi dopo 
aver ottenuto in vita 1* assoluzione della colpa. 

41 e 42. L' altra, la prima, gridava : Pasife, ec. 
altro &V0I0S0 esempio di bestialità. Leggi la &vola. 
Perchè cosi gridassero queste ombre vedilo più in- 
nanzi V. 82 e segg. 

43. Rife, monti Rifei nella Tartarìa settentrionale. 
*— £' arene, cioè, della Libia, schtfe, rimote. 

47. ^ primi canti, a cantar l' inno Summas Deus, ec. 
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S al gridar che più lor si conviene ; 

£ raccostarsi a me come davanti 49 

Essi medesmi che m' avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io che duo volte avea visto lor grato, 52 

Incominciai : O anime sicure 
D' aver, quando che sia, di pace stato ; 

Non Qon rimase acerbe né mature 55 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo per non esser più cieco : 58 

Donn' è di sopra che n' acquista grazia. 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco* 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 6l 

Tosto divegna, sì che 1 ciel v' alberghi, 
Ch' è pien d' amore, e più ampio si spazia; 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, &4 



del C. precedente V. 121 e 128, esegg. 

58 al 60. Per non esser più cieco, per illuminarmi 
a regolar meglio le mie operaziom. — Donna, Beatrice. 
— Perchè, in seguito della qual grazia. 

61. j**? per così— voglia, cioè, quella di passar al 
Paradiso. 

64. Carte ne verghi, ne scriva memoria. 

PD 3 
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Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che sì ne va diretro a* vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si turba 67 

Lo montanaro, e rimirando ammuta 

« 

Quando rozzo e salvatico s' inurba. 

Che ciascun' ombra fece in sua paruta : 70 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cor tosto s' attuta; 

Beato te, che delle nostre marche, 7S 

Aicominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche. 

La gente che non vien con noi, offese 76 

Di ciò, perchè già Cesar trionfando^ 



69 al 72. S* inurba, entra in una città, dove non sia 
stato mai prima. — Che ciascun' ombra, ec. non altri- 
menti che, tc^-PariUa, sembianza.— «fcarc/if per sca' 
riche, dopo aver deposta lor maràYÌg\ìz,-^S* attuta, 
s' acquieta, s' ammorza. 

75 al 78. Imbarche per imbarcM, acqubti, ripmli. 
—Za gente, ec. quella che va dietro a noi — offese di 
ciò, ha commesso quel pecc2Lto--percìiè già Cesar, ec. 
che sentì Cajo Cesare rinfacciarsi dai suo Soldati, 
quando trionfò delle Gallie, chiamandolo RégàsA 



Regina centra sé chiamar s' jntese : 

Però si partoD Soddoina gridando, 79 

Rimproverando a sé com' hai adito, 
£ ajutan Y arsura vergognando ; 

Nostro peccato fu Ermafrodito* S2 

Ma perchè non servammo umana legge 
Seguendo come bestie 1* appetito, 

In obbrobrio di noi per noi si legge, 8J 

Quando partiamci, il nome di colei 
Che s' imbestiò nelle 'mbestiate schegge. 

per rimprovero. Narra Svetonio che Cesare giovinet- 
to in Corte di Nicomede re di Bitinia fu da lui amato 
con poca soddis^Eizìone della regina, onde i soldati 
che seguivano il suo carro trionfiante, liberamente 
pronunziavano GaUias^ Ccesar subegU, Nicomedes Ca- 
sarem, ec. 

79 al 81. Si parton, aggiungi da noi — E (0uUin, 
ec.. con la vergogna accrescon V arsura che soffrono 
delle fiamme. 

82 e 83. Ermafrodito, cioè, la disordinata e mos- 
truosa maniera del peccato naturale.— (/ma/ia legge, 
contegno umano, ma bestiale. 

86 e 87, Partiamci da quegli altri che gridana 
Soddoma e Gomorra— di colei, di Pasife.— «^ imbe^tiò,^ 
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Or sai nostri attii e di che fummo rei r 88 
Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non è da dire, e non saprei* 

Farotti ben di me volere scemo : 9^ 

Son Guido Guinicelli ; e già mi purgo. 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 94 

Si fer' duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec' io^ ma non a tanto insurgo. 



i^i 



ec. prese figura di bestia ne' pezzi di legno composti 
in forma di vacca. 

91 al 93. Farotti scemo, ec. ti scemerò, ti dimmuirà 
il desiderio che ha di sapere il mio nome, cioè, te lo 
dirò. — Guido di Bologna, buon rimatore — E già mi 
purgo, ec. e benché morto d^ fresco, sono in Purga* 
torio e non nell' antipurgatorio, come sarei> se avessi 
indugiato a pentirmi allo stremo, fino alla morte. 

94 e 95. Nella tristizia di Licurgo, ec. Avendo, un 
serpente ucciso Ofelte figlio di Licurgo, questi vo- 
lendo vendicarsene con la morte d' Isifile sua schiava, 
alla quale avea dato egli in custodia il figliuolo ; due 
figli d* Isifile, Toante ed Eumenio, la salvarono né^ 
atto che disponevasi Licurgo ad ucciderla. 

96. Ma non a tanto insurgo, ma dal tale io non 
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Quando i' udì' nomar sé stesso il padre gf 
Mìo, e degli altri miei miglior, che m^i 
Rime d' amore usar dolci e leggiadre : 

£ senza udire e dir pensoso andai 100 

Lunga fiata rimirando lui, 
Kè per lo fuoco in là più m' appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, lO^ 

Tutto m' oflfersi pronto al suo servigio. 
Con 1' affermar che fa credere altrui. 

Ed egli a me : Tu lasci tal vestigio, 106^ 

Per quel eh' i' odo, in me, è tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre né far bigio • 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 109 

Dimmi, che é cagion perché dimostri 



-. ' ** I 2 



mi avanzo a tanto \ accennando che il suo rallegrar 
mento era stato tale, cioè, uguale a quello dei due 
figli verso la lor madre Isifile, ma non tanto fino ad 
abbracciar Guido. — Insurgo per insursi, poetica- 
mente il presente pel passato. 

97. Il padre mio, ec. mio precettore nel rimare. — 
Mai, ]^er talvolta, in senso affermativo. 

105 al 108. Con l* affermar, ec. con giuramento.*— 
Tal vestigio, tal segno d* sonore,— Lete il fiume Leteo« 
({MI per dimenticanza— far bigio, oscurare. 
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Nel dire e nel guardar d' avermi caro f 

Ed io a lui : Li dolci detti vostri^ 119 

Cbe, quanto durerà 1* uso moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate» disse, questi eh' io ti scerno 115 

Col dito (e additò uno spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno : 

Versi d' amore, e prose di romanzi 118 

Soverchiò tutti : e lascia dir gli stolti 
Cbe quel di Lemosì credon eh* avanzi : 

A voce più eh' al ver drizzan li volti, 121 

£ così ferman sua opinione. 
Prima eh' arte o ragion per lor 9* ascolti. 

Così fer' molti antichi di Gaittone» 124 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 

114/ hro inchiostri, le rime manuscritte di Guido. 

1 17 al 120. Fu migliar fabro, fu il miglior poeta tra 
Provenzali.— Ayawrc/tóò, superò in eleganza tutti, ec. — 
SluelcU Lemosì, ec intendi Gerault de Bemeil di Li- 
moges, poeta provenzale, da molti preferito ad Ap* 
naldo Daniello. 

121. Drizzan li volti, ec. seguono più la voce che 
il vero. 

124 al 126. Guiiton d' Arezzo, antico rimatore«*^ 
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Fin che V ha vìnto '1 ver con più persone» 

Or se tu hai sì ampio privilegio, 127 

Che licito ti sia F andare al chiostro 
Nel quale è Cristo abate del collegio, 

Fagli per me un dir di paternostro, 130 

Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi forse per dar luogo altrui, secondo 133 
Che presso avea» disparve per lo fuoco, 
Come per V acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco^ 136 
£ dissi eh' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco : 

Fin che, ec. finché la verità s' è scoperta, che più 
persone hanno scritto meglio di lui. 

128 e 1^. Al chiostro, al Paradiso— .^òofe del Col- 
iegio, capo del coro dei Beati. 

130 al 133. Feigli, ec. recita per me a Cristo un pa« 
iemostro, (P orazione Dominicale),^ — fUuirUo bisogna, 
ce cioè, senza queir et ne nos inducas in tentationem, 
poiché noi siamo in uno stato d' impeccabilità. 

136 al 138. M mostrato, all' indicatomi I^xiìAdo, 
V. 115.— C^ al suo nome, ec. che desid^ava la grazia 
di saper il suo nome» 
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£i cominciò liberamente a dire : 1 39 

Toh m* abbelù volte cartcu deaum^ 
Chi eu non puons^ ne vneU a voi cobrire* 

Jeu sui Amautf che plor^ e vai canian 142 

Con si tosi vd la spassadafolor^ 
Et vie giau sen lejor^ che sper denan. 

Ara vus preUJìera ckella valor^ 145 

CAe vus gkida al som delle scaltna^ 
Sovegna a vus a temps de ma dolor : 

Poi 8, aacose nel fuoco che gli affina. 143 

/ ■■'■■ " ■'' ■ '■ ■' " ■ ..... 

140 e segg. Tan nC abbeHs, ec. Risponde Arnaldo in 
lingua provenzale ; della quale eccone la traduzione 
del Volpi. ''Tanto mi piace la vostra cortese dì- 
" manda, eh' io non posso, né voglio cuoprire a voi 
" il nome mio. Io sono Arnaldo che piango, e vo 
" cantando in questo rosso guado la passata follìa; e 
" veggio dinanzi a me il giorno eh' io spero. Ora vi 
" prego per quel valore, che vi guida al sommo 
" della scala, ricordivi a tempo del mio dolore :'^ 
cioè, pregando Dio per me. 
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CANTO XXVU. 



AEGOMENTO, 

Racconta Dante una sua vinone^ e come poi soc 
gliato salì ali* ultimo scagUtìnCf dove Virgilio lo 
mise in libertà di far per innanzi quanto a lui 
pareva» 

pi come, quando i primi raggi vibra 1 

Là dove il suo fattore il sangue. sparse, 
Cadendo Ibéro- sotto T alta Libra, 
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1 al 6. .Sì come, ec. Costruzione : Stava il sole sì, 
in quella medesima posizione^ come quando vibra i 
primi raggi là dove il suo fattore, il suo Creatore, 
sparse il sangue, cioè, in Gerusalemme, antìpodo al 
monte del Purgatorìo ; cadendo Ibero sotto Ì' alta Libra, 
scendendo in mare lbero> princìpal fiume della Spa- 
gna, mentre la Libra rispetto a lui er' alta, cioè, che 

VCL. XI. S E 
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£ V onde in Gange da nona riarse, 4 

Si stava il sole, onde '1 giorno sen' giva. 
Quando 1* Ange! di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 7 

£ cantava : Beati mundo corde, 
In voce assai più che la nostra viva : 

Poscia : Più non«i va, se pria non morde, 10 
Anime sante, il fuoco : entrate in esso. 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Si disse, come noi gli fummo presso : 13 

Perch' io divenni tal, quando lo 'ntesi, 



riq>etto alla Spagna era mezza notte ; e V onde in €ange, 
fiume delle Indie, eadendo intendi, este pure riarse, 
riscaldate, da nana, dal mezaodi, onde il gibrno sen 
giva, sicché nel Purgatorio finiva per noi il giorno; 
quando, quand' ecco, /' Angel, ec. Dice insomma, che 
tramontava il Sole. Le altre ediz. differenti dalla 
Nidob. leggono, E 'n V onde in Gange di nuovo riarse. 

7. Insula riva, sull' orlo del girone. 

10 al 12. Poscia, intendi, soggiunse : Non si va 
più oltre, se prima il fuoco non vi purga: Entrate 
dunque, e date orecchio ad una voce che di là udirete 
cantare. 
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Quale è colui che nella fossa è messo* 

In su le man commesse mi protesi \6 

Guardando '1 fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi,, 

Volsersi v^rso me le buone scorte : 19 

£ Virgilio mi disse : Figliuol mio. 
Qui puote esser tormento, ma non morte : 

Ricordati, ricordati : e se io 22 

Sovr' esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio ì 

Credi per certo che se dentro all' alvo 25 

Di questa fiamma stessi ben mill' anni, 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo. 

£ se tu credi forse eh' io t* inganni^ 23 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 

15 al 18. Quale è cohti, ec. smorto come un cada^ 
vere.— /ti m le man, ec. mi piegai sulle mani commesse, 
unite insieme, inserendo trasè le dita, in atto di sgomen- 
tato. Umani carpi, ec. richiamando alla mente alcuni 
che ho veduti arder vivi. 

19. Scorte, Virgilio e Stazio. 

33. Gerion, che passò Dante e Virgilio dal settimo 
nell* ottavo cerchio dell' Inferno. Inf. xvii. v. 91. e 
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Con le tue mani al lembo de' tuo' panni. ' 

Pon giù ornai) pon giù ogni temenza ; 31 

Volgiti 'n qua, e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo, e contra coscienza. 

Quando mi vide star par fermo e duro, 34 
Turbato un poco disse : Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro* 

Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglio 37 
Piramo in su la morte, e riguardoUa, 
AUor che '1 gelso diventò vermiglio ; 

Così la mia durezza fatta solla, 40 

Mi volsi al savio duca udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond' e' crollò la testa, e disse : Come, 43 

Volemci star di qua ì indi sorrise, 

33. Contro coscienza, contro il mio intemo che mi 
stimolava ad ubbidire a Virgilio. 

36 al 39. J^ questo muro, v* è questo solo ostacolo 
della fiamma.— ri^^e amata da Piramo, il quale su gli 
ultimi respiri apri gli occhj al sentirla nominare, onde 
anch' essa si uccise, e da quel tempo il geko cambiò le 
sue frutta bianche in color di sangue. Vedi la favola. 

40 al 42. SoUa, arrendevole. — Rampolla, risorge. 

44 e 45. Folemci, ec. vogliamo dunque rimanerci 
di qua?— iiu^' sorrise, poi accorgendosi del mio desi* 
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Come al faaciul si fa eh' è vìnto al pome : 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 46 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 49 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant' era ivi lo 'ncendio senza metro. 

Lo dolce padre mio per confortarmi^ 52 

Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occbj suoi già veder parmi* 

Guidavaci una voce che cantava 55 

Di là: e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor là ove si montava* 

Venite^ henedicti patrù mei, 58 

Sonò dentro a un lume che lì era, 
Tal che mi vinse, e guardar noi potei. 



« derio di essere con Beatrice, sorrìse. — CA' è vinto (d 
pome, che si lascia persuadere a far quel che l' uoni 
vuole. Pome per pomo. 

49 al 51. Tan^ era ^ema^metro, tanto era smisurato 
1' ardor di quel fuoco, che il vetro bollente in paragon 
di quello, sarebbemi parso un fresco liquore. 
60. Mi vinse, mi s^bbarbagUò la vista. 

xe3 
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Lo sol seh' va, soggiunse» e vien la'sera : €i' 
Non v' arrestate, ma studiate '1 passo 
Mentre che 1' occidente non s' annera. 

Dritta salia la via perentro '1 sasso €4 

Verso tal parte, eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol eh' era già lasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 67 

Gbe '1 sol corcar per 1* ombra che si spense 
Sentimmo dietro ed io e gli miei saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense 70 
Fusse orizzonte fatto d' un aspetto, 
£ notte avesse tutte sue dispènse, 

Ciascun di noi d' un grado fece letto : 73 

Che la natura del monte ci afTranse 

La possa del salir, più che '1 diletto. 

— ■ - Il I - — ■ ■ — 

65 al 67. Ferso tal parte, verso levante — lasso, che 
tramontava. — Levammo i saggi, facemmo la prova di 
salir pochi scaglioni. 

69. Sentimmo, ci avvedemmo. Saggi, per savjj 
cioè, Virgilio e Stazio. 

72 al 75. Dispense, distribuite, scompartRe tutte le 
sue tenebre. — Fece letto, si pose a giacere. — La natura 
ripida ed erta del monte ci affranse, ec. ci tolse la pos^ 
sibilità e non già il diletto di salire. 



CANTO xxrti. 351- 

Quali si fanno ruminando naanse 76 

Le capre, state rapide e protenre^ 
Sopra le cime, prima che sien pranse. 

Tacite air ombra mentre che '1 sol ferve, 79 
Guardate dal pastor che 'n su la verga 
Poggiato s' è, e lor poggiato serve: 

£ quale il mandrian che fuori alberga, 82 

Lungo '1 peculio ^uo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non losperga; 

Tali eravamo tutt' e tre allotta, 85- 

lo come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori : 88 

Ma per quel poco vedev' io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

76 al 81. Manse, mansuete, placide di rapide, pre- 
cipitose ed ardite— j9fY»Mff, satolle — verga, bastone — 
£ lor poggiato serve, e così appoggiato serve loro di 
guardiano e difensore. 

82 al 84. Maiidriaino, ec. custode della mandra-^ 
hm^ il peculio suo, che vicino alla sua mandra veglia 
fuori in campagna aperta— éperg*», sparga, metta in ftiga# 

88 al 90. Poco, ec. per essere la fenditura stretta e 
profonda poco veder si potea del di fuorL-pSic»/^ per 
sciito, cioè, più chiare dei solita 



S9t bei; rvmAAimuo* 

Si nuninaBdo e al miniido in qaidtfy 9I 

Mi prese 'l soduo ; il mmuio che scvvent^ 
Ani che 1 fatto «a» mie novelle, 

Neil' or» credo che d<dP Oliente 9^ 

Prima raggiò nd monte Citene, 
Che di fbooo d^ amcM* per tenere ardente ; 

Giovane e bella in sogno mi parca 97 

Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea : 

Sappia qualunque 1 mio nome dimanda, 100 
Ch' io mi son Lia, e vo movendo iotomo 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adomo ; 103 
Ma mia suora Rachel mai non sì smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

91 al 93. Sì rummmdoj ec. mentre stava cosi me- 
ditando. — Sa k naodtiey presagisce la verità. 

95. Cinereo, la stella Venere. 

98. Ixmàa, pianura, qui per prato. 

101 al 103. Lia, prima moglie di Giacobbe, intesa 
per la vita [attiva. — Alio specddo, forche mi spec- 
chierò in Dio. ' 

104 e 105. BadielCi seconda moglie di Giacobbe, 
intesa per la inita contemplativa— mm si smaga, non si 
allontana— mtra^Zio, specchio, cioè, Iddip : cosi legge 



CANTO XX vir. 335 

£11* è de' suo' begli occfaj veder vaga, 106 

Codi' io dell' adornarmi con le mani : 
Lei lo vedere, e me l' ovrare appaga. • 

£ già per li splendori antelucani, 109 

Che tanto ai peregrìn surgon più grati 
Quanto tornando albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 1 12 

£ '1 sonno mio con esse : ond' io levami, 
Veggeudo i gran maestri già levati. 

Quel dolce pome che per tanti rami 115 

Cercando va la cura de' mortalir 
Oggi porrà in pace le tue fami : 

Virgilio inverso me queste cotali US 

Parole usò : e mai non furo strenne 

_Jk ■ , 

la Nidob. con 22. altri MSS. e ammiraglio ìe^^Mn 
edizioni. 

108 al 1 11. Lei lo vedere, come contemplativa, e me 
V (yorare, come vita attiva. — Splendori antelucani, 
cioè, r aUfù.'^Tamando alla patria — men lontani da 
essa patria. 

115 al 117. Sud dolce pome, cioè, quel sommo e 
vero bene,— per tanti rami, da per tutto nel mondo» 
dove non è<-4e tue fami, le tue brame. 

119 e 120. Strame, oggi comunemente . chiaiaat<8 
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Cbe fosser di piacere a. queste igaalì. 

Tanto voler sovra voler mi venne ISI 

Dell' esser su, eh' ad ogni passo.poi 
Al volo mio sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi ' 1S4 

Fu corsa, e fummo in su '1 grado superno. 
In me ficcò Virgilio gli occbj suoi, 

£ disse : Il teraporal fuoco e V eterno 127 

Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte 
Ov' io per me più oltre non discerno* 

Tratto t' ho qui con ingegno e con arte : 130 
Lo tuo piacere omai prendi per duce : 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte. 

Vedi là il sol che 'n fronte ti riluce : IdS 

Vedi r erbetta, i fiori, e gli arbucelli 
Che quella terra sol da sé produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhj belli, 196 



li* 



tmmce, dal latino sirena per regalo, e dice che a nes- 
suno fu fatto mai regalo che fosse uguale ad piacere 
deUe parole di Virgilio. 

M7. Il temporal fuoco e V demo, il fuoco del Pur- 
gatorio e dell' Inferno. 

132. ErtCt ripide— arte, strette, dallat. ardui* 

136. C^' occhf beUi di Beatrice. 
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Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più né mio cenno : 139 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
£ fallo fora non fare a suo senno : 

Perch' io te sopra te corono e mitrio. 142 

137 e 138. Che lagrimando^ vedi Inf. C. li. v. 116, 
—Tra dU^ tra essi fiori ed erbette. 

141 e 142. E faUo foranee, non potendo vt>1ere che 
il giusto e l' onesto, faresti Bullo a non fare a suo modo. 
-^Perch^iateyec, ti fo indipendente e assoluto pa- 
drone di te medesimo — mitrio da mtriare, ornar le 
tempie deUa mitra Vescovile. 



CANTO XXVlIt. 



ARGOMENTO* 

Asceso Dante al Paradiso terrestre^ H pone a ricer' 
car la. foresta di quello^ .ma è impedito, il suo 
cammino dal fiume Ltte^ sulle cui sponde fermato f 
vede Matelda che gli scioglie alcuni éiAbj* 

Vago già di cercar déntro e dintorno 1 

La divina foresta spessa e viva, 

Ch' agli occbj temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 4 

Prendendo la campagna lento lentcf 
Su per lo suol che d' ogni parte oliva. 

3. CA' agli occkj, ec. il cui verde temperava la 
luce ; o la luce del nuovo di temi>crava e rendea più 
chiaro il cupo verde della foresta. 

6. OUva, tramandava buon odore. 
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Un' aura dolce, senza mutamento 7 

Avere in sé» mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 

Per cui le fronde tremolando pronte IO 

:Tutte quante piegavano alla parte^ 
U' la prim' ombra gitta il santo monte : 

Non però dal lor esser dritto sparte 13 

Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte ; 

Ma con piena letizia V ore prime 16 

Cantando rjk:eveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie I9 
Per la pineta in sul lito di Chiassi^ 



11 e 12. ^/iapor^ff occidentale^ dove il monte ne- 
cessariamente getta la prima ombra al primo lume del 
nascente sole. 

13« Non però, ec. non eran però dal vento tanto 
staccate quelle fronde dal loro dritto stare che^ ec. 
. 16 al 18. X' ore prime, le prime ore del giorno ; o i 
primi raggi, secondo il Venturi. — Tenevan bordane ec. 
facevan il contrabbasso al canto degli augelletti. 

19 al 21. Pineta, selva di pini (alberi) in vicinanza 
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Quand' Eolo Scirocco fuor disdqglie* 

Già m' avean trasportato i. lenti pasti f ^ 
Dentro air antica selva tanto, ch'io 
Non potea rivedere ond' io m' entrassi : 

Ed ecco più andar mi tolse un rio^ 25 

Che 'n ver sinistra con sue picciolo onde 
Piegava V erba che *n sua ripa uscio .* ^ 

Tutte r acque che son di qua più moAde^ -28 
Parrìeno avere in sé mistura alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde ; 

Awegna che si muova bruna bruna 31 

Sotto r ombra perpetua che mai 
Raggiar non lascia sole ivi nò luna« 

Co' pie ristetti» e con gli occhj passai 34 

Di là dal fiumicello per mirare 
La gran variazion de' freschi mai : 



di Ravenna sul lido di Chiassi o Classe^ luogo ora dis- 
trutto. — Eolo, re dèi venti. 

25. Il pia andar, V andar più oltre. 

31 al 32. Avvegnaché, ec. quantunque oscurata dalP 
ombra che non vi lascia penetrar raggio di sole o di 
luna. 

36. D^Jrescìd mar, dei verdi arboscelli. Mai per 



CAUTO XXVIII, SS9 

• • 

£ là m' apparve si com' egli appare SJ 

.Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletta che si già 40 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore 
Ond' era pinta-tutta ia sua via» 

Deh bella Doana, eh' a' raggi di amore 43 
Ti scaldi, s' i' vo' credere a* sembianti 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 45 

Diss' io a 4eÌ9 ve-rso questa riviera, . 
Tanto eh' io possa .intender che tu canti» 



ttu^, da pii^o, emì dettò in Toscana trn bel verde e 
gran nrnio^ che nei primi giorni di maggio si usàtiu 
contadini metterti dagP innamorati alle finestre e agli 
usci delle lor dame: qui, per qualunque pianta. 

38 al 40. Distia Mf dtrù pensare, caccia via da 
noi ogni altro pensiere che prima si avea. — Una don^ 
na, eo. Matelda^ di cui il Poeta palesa it nome al v. 
119 del C. xxxìii. e per essa intende la vita attiva. 
I Comentatòri suppongono essere la tanto benemerita 
Cimtessa Matilde/ di cui parla anche Gio. Vill/Cron. 
lib. iv. cap. 17. ed altrove m più luoghi. 

43. Di amore, delP amor divino. 
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Tu mi fai rìmembrar dove e qual era 49 

Prose rpìna nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavèra» 

Come si volge eoa le piante strette 52 

A terra, e intra sé donna che balli, 
£ piede innanzi piede appena mette, 

Volsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine c^he gli occbj onesti avvalli : 

£ fece i preghi miei esser contenti 58 



■««■• 



49 al 51. Ti* mi fid rimembrar dove, ce. cioè, Y 
amenissimo prato dov' era Proserpina, e la bellissima 
ed innocentìssima donzella eh' ella era nel tempo che 
fu da Plutone r^ita, quando la sua madre Cerere 
perde lei, ed ella pnmavera, i fiorì raccolti : allude a 
quei versi d' Ovidio Metam. lib. 5. 

" CoUecti flores tunicis cecidere remissis, 
Tantaque simplieitas puerìiibus affuit annis ; 
Haec quoque virgineum movit jactura dolorem." 
52 al 54. Con le piante strette, ec. eoi piedi uniti 
leggiadramente tra di loro, leggiermente strisciando- 
li a terra —e piede, ec. e muovesi con piccioli ma 
lesti passi. 

57. AtvalH, ^. abbassi modestamente ^U occlj. 






CANTO xxyiii. MI 

Sì appressando sé» che ^1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti» 

Tosto che fu là dove V erbe sono 6l 

Bagnate già dall' onde del bel fiume. 
Di levar gli occhj suoi mi fece dono» 

Non credo che splendesse tanto lume 64 

Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall' altra riva dritta, 67 

Traendo più color con le sue mani, 
Che r alta terra senza seme gitta. 

Tre passi cifacea '1 fiume lontani : 70 

Ma Ellesponto là 've passò Xerse, 

60. Intendimenii, il senso delle sue parole. 

65 e 66. Trt^itta daljigfio, cioè, da Cupido, per cui 
restò Venere innamorata di Adone-^/tior di tutto suo 
costwne, inavvedutamente ; come dalle parole d' Ovi» 
dio Met lib. 4. 

'* Namque pbaretratus dum dat puer oscula matrì, 
*' Inscius extanti distrìnxit arundine pectus." 

67 e 68. Riva dritta, ripa destra del fiume.— Ptò 
color, fiori di più colori. 

71 e 72. EUetporUo, quello stretto di mare che di- 
vide P Asia dall' Europa, su cui passò Serse con set- 

PF 3 
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Ancora frenò a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse 73 

Per mareggiare intra Sesto e Àbido, 
Che quel da me, perchè allor non s' aperse* 

Voi siete nuovi ; e forse perch' io rido, 76 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Air umana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospetto : 79 

Ma luce rende il salmo Delectastiy 



tecento mila combattenti alla conquista della Grecia, 
ma fu nondimeno rotto da Temistocle con 300 sol- 
dati, e appena si salvò egli stesso ; onde il suo 
esempio dovrebbe esser di freno a tutti gli uomini di 
grand' orgoglio. 

73 al 75. Piò odiOf ec. non fu più odiosa a Lean- 
dro la marea d' Ellesponto nuotando da Abido a' 
Sesto, per vedere Ero sua amante, di quello che fu 
a me Lete per non darmi il passo da ^>pressarmi 
più a Matelda. 

76 al 79. yoi siete nuovi, così parla ai tre Poeti.*— 
AW umana natura, ad Adamo e ad Eva. — Sospetto, 
cioè, ch^ io rida di voi. 

80 e 81. Il salmo, ec. Ma il testo del Salmo 91, 
▼.5. Dekctasti, ec. può illuminarvi a conoscere che 



CANTO xxvin» 343 

Che paote disnebbiar vostro 'ntelletto. 

£ tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 82 

Di' s' altro vuoi udir ; eh' io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti* 

V acqua, dìss! io, e '1 suon della foresta 85- 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa eh' io udi' contraria a questa* 

Ond' ella : V dicerò come procede 88« 

Per sua cagion ciò eh' ammirar ti face» 
£ purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo bene che solo a sé piace, 91* 



il mio rìdere non è altro che un gioire in Dio. 

84. Tanto che basti, non più di quel che bisogna 
sapere. Non plus sapere quàm oportet, (S. Paolo 
£p. adRom. 12.) 

86. Impugnan, ec. sono contro alla credenza che 
avevo^ che dalla porta del Purgatorio in su non vi 
fosser più né venti, né piogge, come mi disse Stazio, 
al C. xxi. V. 46. 

91 al 93. Zo sommo bene. Iddio,— c^ solo a sh piace, 
cui solo la propria gloria piace, né si può compiacere 
se non in cosa tendente a quella. Le altre £diz. 
diverse d^Ua Nidob. leggono. Lo sommo ben che solo 
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FeceTaom buono a bene, eqaesto loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace* 

Per sua diffalta qui dimorò poco : 94 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco* 

Perchè '1 turbar che sotto da sé fanno 97 

V esalazion dell' acqua e della terra, 
Che quanto posson dietro al calor vanno, 

All' uomo non facesse alcuna guerra» 100 

Questo monte salio ver lo cìel tanto, 
E libero è da indi ove si serra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 103 



« 
esso a sé piace. — A bene, acciò bene operasse! — Arra, 

c2Lp2Lmn^tema pace, pel paradiso celeste. 

94. DiffaUa, fallo, colpa,— ^' dimyrh poco, cioè, 
dall' alba fino a mezzo giorno come vedremo al 
V. 140. e scgg. C. xxvi. del Paradiso. 

97 al 99. Perchè, affinchè — salto da sé, sotto di 
questo monte— tì/ calar del sole che le inalza. 

101 e 102. Questo monte, ec. perciò questo monte 
è tanto alto quanto tu sai per prova.— £ libero, cioè, 
dalle esalazioni, da indi ove, ec. dalla porta del Pur- 
gatorio in su. 

103 al 105. Or perchè in circuito, ec. Dopo aver 



CANTO XXYIII, ^4S 

L* aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto '1 cerchio d' alcun canto, 

In questa altezza, che tutta è disciolta 10$ 
Neir aer vivo, tal moto percuote, 
£ fa sonar la selva, perch' è folta : 

£ la percossa pianta tanto puote,' 109 

Che della sua virtute 1' aura impregna, 

Matilda dimostrato che i vapori terrestri non ascen- 
dono più su che al terzo grado della porta del Purga- 
torio^ viene ora a mostrar la cagione del mover delle 
foglie della foresta ; dicendo : Or perchè 1' aere si 
volge tutto quanto in circuito^ (rimanendo la terra 
ferma) con la prima volta, col girare rapidissimo del 
primo Mobile in 24 ore da Levante a Ponente^ tirando 
dietro a sé tutt' i cieli sotto a lui, e 1' aere insieme 
con quelli, se non gli è rotto, ec. se il girar di tutta 
V atmosfera dell' aria non viene interrotto da venti o 
da vapori contraij, e resistenti a quel giramento. 

106 al 108. In questa altezza, ec. in questa terza 
regione, la qual è tutta disciolta, libera nell' aere vivo, 
nqn morto e oppresso da tali alterazioni di vapori^ 
ec. percuote tal moto del primo Mobile, e fa sonar la 
selva percotendo nelle sue foglie folte. 

109 al 111. E tanto puote, ec. e tanta è l* efficacia 
della percossa pianta, che impregna, riempie della sua 
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E quella poi girando intorno scuote : 

£ r altra terra, secondo eh' è degna lì^ 

Per sé o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia, 115 

Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 

£ saper dei che la campagna santa 118 

Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 
£ frutto ha in sé che di là non si schianta* 

virtù ì* aura intorno, e quella, la quale aura girando 
la scuote da sé, la depone. 

1 12 al 1 14. E P altra terra, cioè, V altra terra più 
bassa del mondo che riceve quella tal virtù, secondo 
che n* è capace o per sé, o per tuo del, per alcun 
celeste influsso, produce diverse piante di diverse virtù. 

115 al 117. Non parrebbe, ec. non debbono dun* 
que maravigliarsi nel basso mondo quando sentonp 
che qui nasce pianta senza manifesto seme, mediaiite 
la già detta virtù. 

119 e 120. jy ogni semenza, d' ogni sorta d' alberi^ 
che portano un frutto che nella terra abitata dai 
mortali non si schianta, non si raccoglie; inten- 
dendo del frutto dell' albero della vita, del quale du 
mangia, nan muore mai. Vellutello. 



CANTO XXVIII. 347 

U acqua che vedi^ non surge di vena 121 
Che ristori vapor, che giel converta» 
Come fiume eh' acquista o perde lena ; 

Ma esce di fontana salda e certa, 124 

Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quant' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende 127 

Che toglie altrui memoria del peccato ; 
Dair altra d' ogni ben fatto la rende. 



121 al 123. V acqua, ec. Avendo spiegato onde 
procedeva il vento, ora dice dell' acqua, che non 
esi^e di sorgente^ in cui venga rimessa dai vapori che 
il freddo dell' aria converte in pioggia, come i fiumi 
dell' altro emisferio che ora abbondano d' acqua ora 
scaxseggiano. 

124 al 126. Ma esce, ec. ma scaturisce di fontana, 
che il voler di Dio sempre mantiene costantemente 
alla medesima altezza, e versa le sue acque da due 
bocche, cioè, dall' una il fiume Lete, dall' altra 1' 
Eunoè. 

127 al 129. Da ^sta parte scorre il Lete con virtù 
tale da far perder memoria del peccato che si è com- 
messo, do//' altra scorre il fiume Eunoè che rende la 
memoria, cioè, fa ricordare ogni azione ben fatta. 
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Quinci Lete, co&i dall' altro lato 130 

Eonoè si chiama: e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gustato» 

A tutt' altri sapori esto è di sópra : 133 

£. avvigna eh' assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scuopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia, ÌS6 
Né credo che '1 mio dir ti sia nien caro, 
Se oltre promission .teco si spazia. ' 

Quelli eh' anticamente poetaro 199 

L' età deir oro^ e suo stato felice. 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente V umana rac!ice: 142 

Qui primavera sempre ed ogni frutto : 

134 al 138. Awegna eh*, sehbene— Za sete tua, la 
tua brama dì conoscere le maraviglie di questo luogo 
— perchè, ancorché. — Un eorollario, una conclusione 
di quanto ti ho dimostrato^ per grazia, per mia li- 
beralità— ^e «} spazza, se si distende tecò o/^r^ prò- 
mission, più innanzi di quello io f aveva promesso. 

141 e 142. Forse in Parnaso, ec. forse finsero questo 
luogo, cioè, 1' età dell' oro sul monte Parnaso.— 9itt 
fii, ec. qui stettero i primi genitori finché furono in- 
nocenti 



CANTO XXVIII. 349 

Nettare è questo di che ciascun dice* 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A' mie' poeti, e vidi che con rido 

Udito avevan V ultimo costrutto ; 

Poi alla bella donna tornai '1 viso. 148 



1 44 e segg. Di che ciascun dice, di cui tanto si par- 
la come bevanda degli Dei. — Con riso, per sentirsi 
trattati tutti quanti da sognatori.— Cojfru^o per costru- 
zione, ossia, conclusione. 
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CANTO XXIX* 



ARGOMENTO. . 

Andando Dante e MateUa lungo le rive deljiumei 
anmomto egli dalia donna^ incominciò a guardarCf 
e ad ascoltare una gran novità. 

Cantando come donna innamorata^ ] 

Continuò col fìn di sue parole. 
Beati quorum teda sunt peccata : 

£ come ninfe che si givan sole 4 

Per le selvatiche ombre disiando 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 

2 e 3. Col fin, ec. dopo le sue ultime parole dette 
nel Canto precedente, v. 144. — Beati, ec. parole del 
Salmo 31. appropriate a quelli che si son purgati d^ 
ogni loro commessa -colpa. 

4 al 9. E come Ni^fe, ec. Matelda si mosse andando 
contro al fiume sulla riva di quello, come soglion fase 
le Ninfe, solette diportandosi per le ombre più selvag* 



CAKTO XXIX. 351 

Allor si mosse contra '1 fiame andando 7 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con pìcciol seguitando. 

Non eran cento tra i suo' passi e i miei, 10 
Quando le ripe ìgualmente dier volta 
Per modo, eh' ai levante mi rendei. 

Né anche fu così nostra via molta, 13 

Quando la donna mia a me si tors^ 
Dicendo : Frate mio, guarda, e ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 10 

Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar come vien resta, 19 

£ quel durando più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea s Che cosa è questa ì 

£ una melodia dolce correva 2^ 

Per V aer ]um.inoso ; onde buon zelo 



gè e rìmote, quale per desto di veder il sole, qual di 
fuggirlo; ed io con lei, i suoi corti passi seguitando 
anch' io coi miei. 

10. Non eran, ec. non ci eravamo inoltrati più di 
eioquanta passi. 

l?lal 27. Oìidc buon zeh, ec.' perciò un giusto zelo 
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Mi fé* riprender l' ardimento d' Eva : 

Che là dove ubbidia la terra e '1 cielo, 25 

Femmina sola e par testé formata 
Non sofferse di star sotto alcan velo ; 

Sotto '1 qoal se divota fosse stata, ^8 

Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fìata.' 

Mentr' io m' andava tra tante primizie 31 

Deir eterno piacer tutto sospeso, 
£ disioso ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal qoale un fuoco acceso 34 

m' indusse a condannare la temerità di £va, perche là 
dove e cielo e terra ubbidivano a Dio, la femmina sola 
e pur testé, pur ora formata, non fu paziente di star 
sotto alcun velo, alcuna ignoranza, ma per aver la 
scienza del bene e del male, volle gustare del pomo 
vietato. 

29 al 30. Avrei sentite, avrei anch' io gustate j)n»ia, 
poiché sarei lì nato, e non in Firenze— e pitie lunga folta, 
e non per un momento, come^lora, ma fino ^he fosse* 
piaciuto a Dio. U £diz. diverse dalla Nidob. leg<r 
gono e poi lunga fiata. 

31. Primizie, cioè, le prime cose che cominciava, aii 
tedere^ 



CAUTO XXIX. 35S 

Ci si fé' r aer sotto i' verdi rami, 

£ '1 dolce suon per canto era già 'nteso : 

O sacrosante Vergini, se fami, 37" 

Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona eh' io mercè ne chiami* 

Or convien eh' Elicona per me versi, 40 

£ Urania m' ajuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d' oro 43 

Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo eh' era ancor tra noi e loro : 

Ma quando i' fui sì presso di lor fatto, 46 

Che V obbietto comun che '1 senso inganna 

37. O sacrosante, ec. Invoca Dante 1' ajuto delle 
Muse. 

41. Urania, una delle Muse che canta delle cose 
celesti. 

44. Falsaca nel parere, fiaceva apparire falsamente 
sette alberi d' oro, quei che non erano che sette can- 
delabri. 

47 e 48. Z' obbietto comun, la comune grandezza e 
forma nei candellieri simile a quella degli alberi. Il 
Vellutello spiega V obbietto comune, il desiderio di sa«> 

o o 3 
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Non perdea per distanza alcàn suo atto ; 

La virtù eh' a ragion discorso ammaona^ 49 
Si com' egli eran candelabri apprese, 
£ nelle voci del cantare. Osanna. / 

Di sopra fiammeggiava in bello arnese 52 

Più chiaro assai che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 55 

Al buon Virgilio : ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 



pere, comune a tutti gli uomini.^iVòn perdea alcun suo 
atto, non mi compariva più in modo confuso, come 
quando era da me distante. 

49 al 51. La virtìt, ec. quella Siccità che unisce la 
ragione col discorso, cioè, la potenza intellettiva dell' 
anima mi fece comprendere eh' erano sette Candela- 
bri, pei quali e per le sette liste del verso 77. vengono 
figurati i sette Sacramenti, o i sette Doni dello Spirito 
Santo. — Osanna, ec. ed appresi ancora che le voci 
nel cantare esprimevano Osanna. 

52 al 54. Arnese, nome generico di tutte masseri- 
zie ; il beli' arredo, il bel fornimento, cioè, i candela- 
bri. — Mezzo mese, luna quintadecima. 



CAUTO XXIX. SM 

Indi rendei V aspetto all' alte cose 58 

Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 

La donna mi sgridò : Perchè pur ardi 6ì 

Sì nel!' aspetto delle vive luci, 
£ ciò che vien diretro a lor non guardi ì 

Genti vid' io allor coro' a lor duci 64 

Venire appresso vestite di bianco : 
£ tal candor già mai di qua non fuci. 

L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 6? 

"Et rendea a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei come specchio anco. 

58 al 60. Alte cose, alti candellieri— A^ore//e spose, 
ec. allude alla verecondia o modestia d' una novella 
sposa, che la rende ritrosa e lenta il primo giorno 
delle nozze solamente. 

62. Sì neW aspetto legge la Nidob. con parecchj 
altri MSS. meglio che sì nelV affetto, come leggono 
le altre ediz. perchè più coerente al rendei V aspetto 
del V. 58. 

66 al 69. Pud per ci fu. — Splendeva dal riflesso del 
hello amese^E rendea, ec. e come specchio rappre- 
sentava anche a me il mio sinbtro fianco, s' io riguar- 
dava in essa. 
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Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta : 

£ vidi le fiammelle andare avante 73 

Lasciando dietro a sé 1' aer dipinto, 
£ di tratti pennelli avea sembiante, 

Di eh' egli sopra rimanea distiqto 76 

Di sette liste, tutte in quei colori 
Onde fa T arco il sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 79 

Che la mia vista ; e quanto a mio avviso, 
Diece passi distavan quei di fuori* 

Sotto così bel ciel, com' io diviso, 82 

« 

70 al 72, Posta per posto, luogo — mi facea distante, 
cioè, dagli oggetti di là dal fiume veduti— «o^ per 
quiete, posai; evale, mi fermai. 

73. Fiammelle, le fiamme dei candellierì. 

76 al 78. Di eh* egli, cioè, P aere — Delia, la Luna 
nata in Delo— i:ziito, quel cerchietto di colorì diversi 
intomo alla luna quando l' aria è vaporosa, che da Me- 
teorologi vien detto l' Alone. 

79 al 81. Stendali, liste colorate a guisa di stendardi. 
^-fUiei di fuori, cioè, il primo e il settimo erano tra 
loro distanti dieci passi. 



CANTO XXIX. 5ST 

Ventiquattro seDÌori a due a due 
Coronati yenian di fiordaliso. 

Tutti cantavan : Benedetta tue 85 

Nelle figlie d' Adamo ; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e 1' altre fresche erbette .88 
A rìmpetto di me dall' altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette. 

Sì come luce luce in ciel seconda^ Ql 

Vennero appresso lor quattro animali. 
Coronato ciascun di verde fronda. 

83. Seniori, vecchioni, forse dal seniores dell' Apo- 
calisse, da cui ritrae il Poeta queste sue idee, come ac- 
cenna egli stesso al v. 105. Sotto questi 24 Personag* 
gi vengono figurati i 24 Libri del Vecchio Testamento. 
Altre £dizioDÌ leggono Signori in vece di Seniori. , 

84 al 87. Fiordaliso, giglio, in segno della dottrina 
illibata eh' essi contengono. — Benedetta, ec. paròle in 
lode della Vergine, perchè il Vecchio Testamento con- 
tiene profezie e misteri sul!' Incarnazione «del Divin 
Verbo nella Vergine. 

91 al 93. Sì come luce, ec. come stella in cielo se- 
guita un' altra steWsr^Quaitro animali, simbolo dei 
quattro libri dei Vangelisti — verde, per esser la verit^ 
sempre vera. 
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Ognuno era pennuto di sei ali, 94 

Le penne piene d' occbj ; e gli occbj d' Argo^ 
Se fosscr vivi» sarebber cotali* 

A discriver lor forma più non spargo yf 

Rime, Lettor ; cb' altra spesa mi strigue 
TantOy cb 'n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezzecbiely che li dipigne 100 

Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento con nube e con igne : 

£ quai li troverai nelle sue carte, 103 

Tali eran quivi, salvo cb' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne IO6 
Un carro in su duo ruote trionfale. 



94 e 95. Era pennuto, ec. Vedi V Apocalisse c^, 
iv. V. 8. 

98. AUra spesa, altra maggior necessità. 

100 al 102. Leggi Ezzechièl, cap. i. v. 4 esegg.— 
Dalla Jreida parte, dall' Aquilone, o Settentrione. — 
Igne, latinismo, per ^uoco. 

104 e 105. Salvo che, ec. con questo sol divario, 
che a me comparvero con. sei ale, come a S. Giovanni 
nell' Apocalisse, non con quattro sole, come a Ezze^ 
duello. 



CANi'o XXIX. 359 

Cb' al collo d' un Grifon titato vetine : 

£d esso tendea su l' una e l' altr' ale 109 

Tra la mezzana e le tre e tre listr» 
Sì eh' a nulla fendendo facea male : 

Tanto salivan» che non eran viste : ìl^ 

Le membra d' oro avea quanto era uccello, 
E bianche Y altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 115 

Rallegrasse Affricano o vero Augusto, 
Ma quel del sol saria pò ver con elio ; 

Quel del sol che sviando fu combusto 118 

108. Grifone, animale alato di quattro piedi, mezzo 
aquila e mezzo leone ; simbolo di Gesù Cristo rappre- 
sentante le due nature, cioè, hi divina neir aquila, e 
P umana nel leone. 

109 al 1 1 1. V una e V altr' ale, ec. stendeva ambe 
le ale su perle sette liste luminose, dividendole egual- 
mente, cominciando dalla lista di mezzo— sì cìC a 
nulla, ec. onde non impediva loro di stendersi in su 
per linea retta. 

112 al 116. Tanto salivan, cioè, le punte estreme 
delle ali.—- Suani' era uccello, le parti che aveva dì 
Aquila. — Affricano, Scipione, che disfece Annibale. 

117 al 120. Con elio, al paragon di questo.^5Wan- 
do, uscendo dalla sua via, Ju combusto, fu bruciato. 
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Per r orazipn della terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro dalla destra ruota 121 

Venien danzando, 1' una tanto rossa, 
Cb' appena fora dentro al fuoco nota: 

U altr' era come se le carni e 1' ossa 124 

Fossero state di smeraldo fatte : 
La terza parea neve teste mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte 127 

Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L' altre toglièn V andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facèn festa 130 

Vedi la favdia di Fetonte. — arcanamente, misteriosa- 
mente. 

121 e 122. Tre donne, le tre Virtù teologali ; la rossa 
o r infuocata, è la Carità ; la verde, la Speranza ; la 
candida, la Fede. 

126. Teste mossa, di fresco caduta. 

127 e 128. Tratte, guidate, menate alla danza— Z>» 
questa ; o intende bianca, la Fede, quella che attual- 
mente guidava, p la rossa, la Carità, P ultima nomi- 
nata; e qui fa il Poeta che la Speranza non guidi mai, 
perchè mai a veruna delle altre due essa precede. : 

130 al 132. QtuUtro, e sono le Virtù morali o cardi* 



\ 



CANTÒ XXIXi , ^^l 

in porpora vestite dietro al modo 

D* una di lor eh' avea tre Occhj in testa* 

Appresso tutto *1 pertrattato nodo 133 

Vidi duo vecchj in abito dispari, 
Ma pari in alto ed onestato e sodo. 

L' un si mostrava alcun de' famigJiaH 136 

Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Agli animali fé' eh' eli' ha più cari : 

Mostrava 1' altro la contraria cura 139 

Con una spada lucida e acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura* 



nali.— /)irfro al modo, seguendo il cenno.— Zy una di 
lor, cioè, della Prudenza. 

133 e J34. Pertrattato nodo, Vmtt^ccìoàìhdiìo,^ 
Duo vecckf. Luca e Paolo. 

136 al 138. r un, ec. S. Luca Medico, discepolo 
del famoso maestro Jppocrsite^che natura, ec. che la 
natura produsse per vantaggio dei suoi più cari am- 
mali, cioè, degli uomini. 

139. L'altro, S. Paolo, mostrava tutto il contrario, 
non di conservar la vita ma di distruggeria. AUude 
alle frequenti sentenze dell' Apostolo, contrarie alla 
carne e alla sensualità ; o, perchè avanti la sua conver^ 
sione perseguitò la Chiesa. 

vox. II. H H 
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Poi vidi quattro in umile parUta, 142 

E. diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 

£ questi sette col primajo stuolo 145 

Erano abituati ; ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo ; 

Anzi di rose e d' altri fior vermigli ; 148 

Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra da' ci| 



142 al 144. fUuUtro in umile paruta, cioè, i quattro 
Dottori della Chiesa— jparM/a, apparenza. — Uh veglio, 
S. Giovanni, scrittor dell' Apocalisse, — solo, per esser 
questo V unico libro profetico del Nuovo Testamento ; 
— dormendo, dinota le sue visioni—argwto, per la subli- 
mità dei misterj da lui svelati. 

145 al 147. Col primajo, ec. coi 24 Seniori del v. 
83. — Abittiati, vestiti tutti ad un modo. Abittwto da 
abito, come da 'oeste formasi 'cestito, ec. — Brolo, in 
Lombardia dicesi un luogo chiuso pieno d' alberi frut- 
tiferi, qui per corona, ghirlanda o ornamento^ Intende 
Dante indicare il martirio che soffersero i sette Dottori 
in conferma della dottrina da essi dettata. 

149 e 150. Aspetto, ec. Un aspetto poco lontanò, 
cioè, anche chi li guardasse da vicino. — Ardesser, 
per l' acceso vermìglio dei fiori che aveano in testa. 



CANTO XXIX. d63 

£ quando M carro a me fu a rimpettOy 151 

Un tuon 8* udì : e quelle genti degne 
Parvero aver V andar più interdetto ; 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 154 

153 e 154. L* andar più interdetto, vietato 1' andar 
più oìtre^Insegne, candelabri e loro stendali. 



CANTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Discesa Beatrice dal cieloy scomparisce Virgilio^ ed 
essa riprende Dante della ignoranza e poca pru^ 
denza sua^ avendo egli dopo la di lei morte tenuta 
altra via da quella, alla quale 'per sua salute 
r avea ella indirizzato. 

Q(^ANDO '1 setteDtrion del primo cielo 1 

Che né occaso mai seppe né orto. 
Né d' altra nebbia, che di colpa velo ; 

• 

1 al 7. Quando *l settentrion, ec. Costruzione: Siuan- 
do fermo ^ qfisse, fermo restò, il settentrione, ì sette 
misteriosi candelabri, ossia i sette Doni dello Spirito 
Santo, del primo cielo, del cielo empireo del Paradiso;^ 
che né occaso, ec. che non è soggetto né a nascere né a 
tramontare, né d* altra nebbia, ec. che nemmeno è 
soggetto ad essere oscurato d' altra nebbia, fuorché di 



CANTO XXX. 355 

E che faceva li ciascuno accorto 4 

Di suo dover, come '1 più basso face, ' 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo s* affisse ; la gente verace 7 

Venuta prima tra 'l Grifone ed esso, 
Al carro volse sé come a sua pace : 

£ un di loro quasi da ciel messo, 10 

Venif sponsa, de LibanOf cantando 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando 13 



quella della colpa, (per cui ne fu cacciato Adamo) e 
che faceva, ec. e che questi sette doni dello Spirito 
SantoNrendevano ciascuno accorto, pronto al suo do- 
vere, cofìie il più basso, il nostro Settentrione, delle di 
cui stelle si vagliono i Piloti a dirigere la navigazione, 
face qual timon gira, fa accorto qualunque piloto per 
venire a porto, 

7 al 9. La gente verace, i 24 Seniori del Canto pre- 
cedente v. 83.— ed esso settentrione, cioè, i sette can- 
deÌ2bn--volse sé, fermati si rivolsero, come a loro scopo. 

10 e 11. Uh di loro, rappresentante la Cantica, del 
qual libro sono le parole, Feni de Libano, sponsa, (Cap. 
4.) 

13 al 15. Quale per come-^-naoissimo bando, giorno 

hh3 
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Surgeran presti, ognun di sua caverna 
La rivestita carne alleviando. 

Colali in su la divina basterna 16 

Si levar cento ad vocem tanti senis 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicén : Benedictus, qui venis^ 19 

£ fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus 6 date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno « 22 

La parte orientai tutta rosata, 
£ r altro ciel di bel sereno adorno ; 

finale — caverna, sepolcro — Alleviando, ec. rivestendo 
sua carne agile e leggiera ; una delle quattro doti di 
cui saranno adorni i corpi dei Beati. 

J6 al 18. Basterna, voc. lat. per carro. — Si levar, 
intendi, da sedere; — cento ministri, ec. angeli della ce- 
leste corte— <MÌ vocem tanti senis, cioè, di Salomone, di 
cui sono quelle parole. 

19 al 21. Benedictus, ec. parole dirette a Cristo 
dalla turba ebrea quando egli entrò in Gerusalemme» 
ma qui dirette a Beatrice. — Di sopra e d^ intorno ali* 
istesso carro. — Manibus, ec. parole di Virgilio En. vi 
V. 878. applicate al venire di Beatrice. 

24 al 27. E V altro del, e la parte opposta all' 



CANTO XXX. S6r 

£ la faccia del sol nascere ombrata^ 25 

Sì che per temperanza di vapori 
L' occhio lo sostenea lunga fiata : 

Cosi dentro una nuvola di fiori 28 

Che dalle mani angeliche saliva, 
£ ricadeva giù dentro e di fuori» 

Sovra candido vel, cinta d' oliva 31 

Donna m' apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

£ lo spirito mio, che già cotanto 34 

Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, 

Sanza degli òcchj aver più conoscenza, 37 



oriente — ombrata, velata da qualche nuvoletta, — si che, 
" per temperanza, ec. rimanendo la luce del sole tem- 
perata da quei vapori, V occhio potea sostenerne alquan- 
to la luce. 

32. Dorma, ec. Beatrice, di cui Dante fu inna- 
morato. 

34 al 39. E lo spirito mio, ec. e il mio animo, eh' 
era già passato cotanto tempo, che non era stato più 
tremando affranto, spossato e indebolito dallo stupore 
aila presenza di Beatrice, sartza degli occkf aver, ec. 
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Per occulta virtù che da lei mosse, 
D' antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 40 

V alta virtù che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra col rispitto 43 

Col quale il fantolin corre alla mamma 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio : Men che dramma é6 
Di sangue m' è rimasa che non tremi ; 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 

benché gii occhj miei non la riconoscessero più, pure per 
una certa occulta virtù che da lei moveva, senti, cioè, 
il mìo animo, la gran potenza dell' amore eh' era stato 
anticamente tra noi. — Che alla sua presenza leggono 
cinque MSS. della Biblioteca Corsini, oltre molti MSS. 
veduti dagli Accademici della Crusca ; altre ediz. con 
la sua presenza, con punto fermo dopo la prima terzina. 
42 e 43. Prima eh* io, ec. fin dalla mia infanzia ; 
all' età di otto in nove anni. (Vedi Dante, della Fita 
Nuova.y-Rispitto per rispetto e piuttosto umiltà, o atto 
supplichevole, cose che anche ai fanciulli si convengo- 
no ; senza ricorrere a licenza poetica, e spiegarlo pef 
respiro affaamoso, come vorrebbe il Venturi. 



CANTO XXX. 36^ 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 49 

Di sèy Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute diémi : 

Né quantunque perdéo V antica madre 52 

Valse alle guance nette di rugiada. 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 55 

Non piangere anche, non piangere ancora. 
Che pianger ti convien per altra spada . 

Quasi ammiraglio che 'n poppa ed in prora 58 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli alti legni, ed a ben far la 'ncuora; 

In su la sponda del carro sinistra, 6l 

49. N' avea lasciati, cioè, noi due, Stazio ed io — 
diemi, o per io mi diedi, o a cui Beatrice mi diede, 
come dal v. 130 e segg. dell' Inf. C. i. 

52 al 54. Né quantunque, ec. né tutto quello che 
perde Eva ; vale a dire che, quanto v' era di bello in 
quel paradiso, non valse, non potè impedire alle mie 
guance fin li asciutte di lagrime, ec-^Adre, meste e 
turbate. 

55 al 57. Dante, ec. Son parole di Beatrìce.-^iVr 
altra spada, per altro dolore; cioè, perla rìprensivne 
che gli farà del suo lungo vaneggiare. 
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Quando mi volsi al suon del nome mio. 
Che di necessità qui si rigistra. 

Vidi la donna che pria m' apparìoi 64 

Velata sotto V angelica festa 
Drizzar gli occbj ver me di qua dal rio. 

Tutto che '1 vel che le scendea di testa 67 
Cerchiato dalla fronde di Minerva 
Non la lasciasse parer manifesta ; 

Regalmente nell' atto ancor proterva 70 

Continuò, come colui che dice, 
£ '1 più caldo parlar dietro riserva : 

Guardami ben : ben son ben son Beatrice : 73 

63. Si rigistra, si nomina ; dice di necessità, per- 
chè avrebbe bramato che per modestia si fosse il suo 
nome taciuto. 

65. Sotto V angelica festa, dalla nuvola di fiori che 
spargevano gli Angeli. 

68. Fronde di Minerva, coronata d' oliva, come si 
è detto al V. 31. 

70. Regalmente, secondo la Nidob.; realmente le 
altre edizioni.— Profcnoo, altiera ;— cjicor, nell' istesso 
modo che quando era viva. 

72. E Hpià caldo parlar, ec. e le maggiori invet- 
tive le riserba nel fine. 
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Come degnasti d' accedere al monte ? 
Non sapei tu che qui è T uom felice ? 

Gli occbj mi cadder giù nel chiaro fonte ; 76 
Ma veggendomi in esso io trassi all' erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 79 

Coni' ella parve a me ; perchè d' amaro 
Sente '1 sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 82 

Di subito, In tCy Domine, speravi; 

*^' " * ■■ * ■ I ■ ■■ ■■■■■■■■■■■ ■■^■■1 ■. ^— — ^^1 I 111 ■ fc^l ■■■■■ ■— I ■ I. ■■» ■ ■ ^»— I^^B^Mil^M.^^ 

74 al 75. Come degnasti, ec. come mai ti sei final- 
mente degnato di salire a questo beato monte ; cioè, 
come ti sei finalmente risoluto di evnirmi a rivedere ? 

77. Ma veggendomi in esso, ec. ma specchian- 
domi in esso così confuso, rivolsi gli occhj sull' erboso 
suolo. 

79 al 81. Superba, altiera.— Perchè d' amaro, ec. 
poiché il sapor della pietà acerba e severa sente d' 
amaro ; ed è quando la pietà non si dimostra in atto, 
ma si cela sotto V ombra di rigore e di orgoglio, come 
avea fatto Beatrice verso Dante. D* amaro sente legge 
la Nidob. ; d* amaro sentì le altre ediz. 

83 e 84. lìi te. Domine, ec. Son parole del Salmo 
30. pieno d' affetti di speranza in Dio : ma non 
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Ma oltre pedes meos non passaro. 

Sì come neve tra le vive travi SB 

Per lo dosso d' Italia si congela, 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi ; 

Poi liquefatta in sé stessa trapela, 88 

Pur che la terra che perde ombra spiri, 
Sì che par fuoco fonder la candela ; 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 91 

Anzi '1 cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli etemi giri. 

cantarono più innanzi del versetto Pedes meos, perchè 
il resto del Salmo contiene altra materia. 

85 al 87. rive tram, gli alberi ;-^cr lo dosso, ec, 
per o su gli Appennini — retiti Schiavi, venti boreali 
che vengono dalla Schiavonia. 

88 al 90. In sé stessa trapela, penetra in queUa più 
di sotto, cioè, si strugge— PttrcAè spiri, ec. purché 
soffi vento caldo di verso Mezzogiorno.— Xa terra che 
perde ombra è l' Afirica sotto al sole sì perpendicolar- 
mente, che i corpi ivi non gettano ombra.— «^ì die 
par, ec. di modo che struggesi la neve come cera al 
fuoco. 

92 e 93. Anzi *l cantar di qiu^, ec. prima del canto 
de^i Angeli, che notan, ec. che cantano sempre dietro 
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Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre 94 

Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser : Domia, perchè sì lo stempre ì 

Lo giel, che m' era 'ntorno al cuor ristretto, 97 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhj uscì del petto» 

Ella pur ferma in su la detta coscia 100 

Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia : 
^Voi vigilate nell' eterno die, 103 

alla melodia delle sfere celesti, che secondo il sistema 
pitagorico fanno girando armonioso suono. 

94 al 96. Nelle dolci tempre^ ec. nel loro dolce can- 
to che m' incoraggivano a sperare, compatendo il mio 
abbattimento più che se avessero ripresa Beatrice di 
troppa severità verso di me, dicendole: Donna, per- 
chè sì lo struggi con tai rimproveri ? 

98. Spirilo ed acqua fessi, si fece, si risolvette in 
sospiri ed in lagrime. 

100 e 101. Insula detta coscia, in sulla detta sinis- 
tra sponda del carro, come si disse al v. 61. Onde 
malamente leggono insula destra coscia V edizioni dif- 
ferenti dalia Nidob. — Sustanzie pie, gli Angeli pietosi 
verso di me. 

103 ai 105. Neil' etemo die, ndla contemplazione 

TOL. II; 1 1 
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Sì che notte né sonno a voi non farà 
Passo che faccia '1 secol per sue vie : 

Onde la mia risposta è con più coray lo6 

Che m' intenda colui che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d' una misura. 

Non pur per ovra delle ruote magne 109 

Che drìzzan ciascun seme ad alcun fine. 
Secondo che le stelle soii compagne. 

Ma per larghezza di grazie divine, l'12 

Che sì alti vapori hanno a lor piova. 



di Dio, (jdie per dì, giorno.)— *flcAe« ec. onde né igno- 
ranza, né pigrizia fa a voi sfuggire un passo di quei che 
muove nel mondo la turba soggetta al tempo. 

106 al 108. Onde mi preme che la mia risposta sia 
intesa da colui, cioè, da Dante — Perchè sia, affinchè 
nel pianger la sua colpa provi dolore uguale alla mali* 
zia eh' ebbe in commetterla. 

109 al 111. Non pur, ec. non solamente per influs- 
so dei cieli, che drizzan, ec. che imprimono in ciascuno 
inclinazione ad alcun fine o buono o cattivo^ secondo, 
ec. secondo che dominano le costellazioni al nascere 
di ciascuna cosa. 

112 al 114. Larghezza, abbondanza—^ hr piovo, 
al loro scendere in noi» hanao àt olii tìopóri, producono 
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Che nostre viste là non vao vicine^ 

Questi fu tal nella sua Vita Nuova 115 

Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto arerebbe in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno* e più Silvestro 118 

Si fa '1 terren col mal seme e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto : 121 
Mostrando gli occhj giovinetti a lui, 
Meco 1 menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 124 

sì eccellenti effetti, che nostre viste, ec. che V intel- 
letto umano non vi può penetrar dentro. 

1 15 al 1 17. Suestì, ec. cioè. Dante fu nella sua vita 
puerile : e forse allusivamente a un bel libro da lui 
composto, intitolato, FitaNuaoa.''Firttuìimente la/, per 
virtute ricevuta in dono talmente disposto, che ogni 
abito destro, buono, avrebbe prodotto in esso mirabili 
effetti 

118 al 120. Ma tanto pia, ec. Sentenza pur troppo 
vera. Quanto più buon vigore ha il terreno, tanto 
più, o per mal seme o per mancanza di coltura, maUr' 
gno, velenoso, e salvatico diventa. 

121. Col mio volto, co' miei innocenti sguardi. 

124all26. /fi«ttiia<0!^,ec. sulprìaei^areddla 



L 
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Di mia seconda etade, e mutai vita. 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salitat 127" 

E bellezza e virtù cresciuta m' era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 

£ volse i passi suoi per via non vera, .130 

Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera. 

Né i' impetrare spirazion mi valse, 133 

Con le quali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 136 

mìa gioventù, doè, nel ventesimosesto amio, tempo 
in cui morì Beatrice. Dante nel suo Convito divide 
V umana vita in quattro eUiài, e parlando della prima, 
«ioè, dell' adoUscenxa, dice, eh' ella dura infino al 
vaUicinqummo anno, onde per seconda etade si deve 
intendere la gioventù, perchè all' età di 36 anni mori 
Beatrice.-^' toise a me, staccò da me il suo cuore, e 
rìvolselo ad altri oggetti. 

133 al 135. Né V impetrare, ec. né mi giovò aver- 
gli impetrate da Dio sante ispirazionL— Z^ riwxm, 
io andava richiamando al dritto sentiero— fic cahe^ fece 
fi poco conto di dette ispirazioni* 
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AUa salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai 1^ uscio de' morti» 139 

£ a colui che V ha qua su condotto. 
Li prieghi miei piangendo furon porti. 

L' alto fato di Dio sarebbe rotto, 142 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
^Di pentimento che lagrime spaluda. 145 

138 e 139. Le perdute genti, V Inferno. — FisUai 
f uscio ó£ morti, scesi al Limbo, dov^ era Virgilio. 

142 e segg. Fato, decreto—rotto, violato ; — e tal vi- 
vanda, ec V obblivione^ cioè, delle commesse colpe, 
senza alcun scotto, senza alcun compenso di pentimento, 
senza che gli costasse una lagrima. 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO» 

Beatrice, seguitando a riprender DantCf lo induce a 
confessar di propria bocca il suo errore^ ed a tra" 
mortime di dolore; dopo di che tufato da ì/tor 
telda neljiume Lete bevve delle sue acque. 

O Tu, che se' di là dal fiame sacro, 1 

(Volgendo suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m' era parut* acro. 

Ricominciò seguendo senza cunta,) 4 

1. O tu, ec. Beatrice ora rivolge il suo parlare a 
Dante direttamente. 

2 al 4. Per punta, direttamente— -/)er tog/io, indiret* 
tamente: presa la similitudine dalla spada — acro, 
pungente. — Senza cunta, senza dimora^ (dal lat 
cuncta). Metto questi tre versi fra due parentesi per 
più chiarezza, e per distinguerli dalle parole di Bea- 
trice. 
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Di'y di'» se quest* è vero : a tanta accusa 
Tua confessioD conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 7 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse ; poi disse : Che pense ì 10 

Rispondi a me, che le memorie, triste 
In te non sono ancor dall' acqua offense* 

Confusione e paura insieme miste 13 

Mi pinsero un tal Sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste* 

Come al balestro frange, quando scocca, ifi 
Da troppa tesa la sua corda e V arco^ 
£ con men foga 1' asta il segno tocca, 

10 al 12. Poco sofferse, poco aspettò la mia risposta. 
— Le memorie triste dei peccati tuoi-^-^^^e, scancelr 
late dalle acque di Lete. 

ìA e \5 Uh tal Sì, ec. pronunziai un Sì tanto som- 
messamente, che per ìatendeTÌo fior mestier, bisognò 
a Beatrice distmguerlo con gli occhj dal moto delle 
mie labbra, piuttosto che con F udito. 

16 al 18. Come al balestro, ec. come spesso avviene 
che tirando troppo la balestra^raT^, rompesi la corda 
e l' arco, onde con men foga, con minor impeto n* esce 
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Sì scoppia* io soit^ esso grave carco, '1$ 

Faori sgorgando lagrime e sospiri, 
£ la voce allentò per lo sao varco. 

Ond' ella a me : Perentro i miei dinrì 22 

Che ti menavano ad amar lo bene. 
Dì là dal qaal non è a che s' aspiri, 

Quai fosse attraversate o qaai catene 85 

Trovasti, perchè del passare innansi 
Dovessiti così spogliar la spene ? 

E quali agevolezze o quali avanzi 28 

Nella fronte degli altri si mostrerò, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro, 3) 

A pena ebbi la vóce che rispose. 

Vasta, la freccia: bellissima similitudine. Comebof 
latro leggono 1' edìz. differenti dalla Nidob. 

19 e 21. Carco per carico,. peso, aggiungi, di am* 
fiuione e di paurOé—E ìa voce uscì debole di bocca. 

23 e 24. Lo bene, il sonuno bene, cioè. Iddio.— Dì 
là, ec. oltre del quale non vi è cosa desiderabile t 
qui Beatrice vien presa per la Teologia. 

28 al 30. ^€«Mi(»2e, attrabtìve.--^1»7u», guadagni. 
^Deg^i altri, intendi, fallaci beid;'-4ar patseggjUat 
ami, andar JorQ int<Miio ; aamjtt ofimH o imtamo* 
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£ le labbra a fetìca la formaro* 

Piangendo dissi : Le presenti cose S4 

Col falso lor piacer volser mie* passi. 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi o se negassi 37 

Ciò che confessi, non fora roen nota 
La colpa tua ; da tal giudice sassi : 

Ma quando scoppia dalla propia gota 40 

L' accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra 1 taglio la ruota ^ 

Tuttavia perchè me* vergogna porte 43 

Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, 

Pon giù '1 seme del piangere, ed ascolta : 46 
Sì udirai come 'n contraria parte 

39 e 40. Datai giudice, da Dio a cui tutto è noto : 
Aomper si sa. — Gota per bopca, 

42 e 43. Rivolge, ec. la ruota rivolge sé contra il 
taglio ; cioè, la spada della divina Giustizia si spunta, 
perde il taglio. M^ vergogna porti, abbi maggior 
vergogna. 

46. Pongilt *l seme, ec. deponi quel graoe carco di 
paura e di confusione, accennato poc* anzi (v. 13. e 
seggO cagion di tue lagrime e sospiri 
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Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t' appresentd natura ed arie 49 

Piacer, quanto le belle membra in eh' io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte ; 

£ se '1 sommo piacer sì ti iallio 5i 

Per la mia morte ; qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi per lo primo strale 55 

Delle cose fallaci levar suso 
Diretr' a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 5%^ 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con sì breve uso« 

Nuovo augeUetto due o tre aspetta ; 61 



SI e 52. E che son terra sparie, e che son diventate 
terra, sparie, separate dalla loro prima forma.— ^ H 
fallio^ ti mancò nel più bello. 

55 al 57. Per lo primo strale, al primo co^ che 
ricevesti dalle fallaci cose ;^levar suso, alzarti al cielo. 
'^Non era piò tale, cioè, Mace e manchevole. 

59 e 60. pargoletta, ec. o giovinetta donna, o 
9ltro vano oggetto. 

Gì al 63. Nuovo augdletto, ec. un giovine uccel* 



CANTO XXXI, 383 

Ma dinanzi dagli occfaj de' pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti 64 

Con gli occhj a terra stannosi ascoltando, 
£ sé riconoscendo, e ripentuti ; 

Talmistav' io: ed ella disse: Quando 67 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
£ prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 70 

Robusto Cerro, o vero a nostral vento, 
O vero a quel della terra d* larba, 

Ch' io non levai al suo comando il mento : 73 
£ quando per la barba il viso chiese. 



letto si può insidiare due e tre volte, ma ai vecchj 
pennuti indamo si tendono le reti dopo la prima 
insidia. 

69 al 72. E prenderai, ec. e ti crescerà dolore nel 
guardar me. — Si dibarba, si sradica— o vero a nostral 
vento, o sia al vento boreale che soffia dal nostro 
polo artico, o a quello meridionale dell' Affrica. 
Jarba re di Numìdia nell' Affrica. 

74 e 75. E quando, ec. e quando mi disse alza la 
barba, v. 68, in vece di dirmi afta t7 viso, conobbi 
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BeD conobbi '1 velen dell' argomento. 

£ come la mia faccia si distese^ 76 

Posarsi quelle belle creature 
Da loro aspersion V occhio comprese : 

£ le mie luci ancor poco sicure 79 

Vider Beatrice volta in su la fiera 
Ch' è sola una persona in duo nature» 

Sotto suo velo e oltre la riviera 82 



bene il velen, la mordente sua riprensione che sì fatte 
follie e ragazzate mal si convengono con uno che ha 
la barba al mento. 

76. «ft(2Mfe«e in su a riguardar Beatrice. 

77 e 78. QueUe belle creature, cioè^ gli Angeli: e 
vuol dire, che F occhio comprese gli Angeli posarti, 
cessare da loro aspersion, dallo sparger fiori sopra e 
dintorno a Beatrice ; come al v. 20 del Canto prece- 
dente. Altre £diz. diverse dalla Nidob. leggono da 
loro apparsion p^t apparizione ; ma la prima lezione 
della Nidob. mi sembra più coerente al posarsi degli 
Angeli. 

79 al 81. Poco sicure, alquanto tìmide— /Ifmiy ec. 
intende il Grifone descrìtto al C. xxbc. v. 108. e segg. 

82 al 84. Sotto suo velo, ec benché coperta del suo 
velo, e al di là della verde ripa del fiume, pure essa 
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Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer, che V altre qui» quand' ella e' era. 

Di penter sì mi punse ivi 1' ortica, 85 

Che di tutt* altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse» 88 

Ch' io caddi vinto : e quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse* 

Poi quando '1 cuor virtù di fuor rendemmi, 91 
La donna, eh' io avea trovata sola, 



•^ém 



mi pareva vincer sh stessa antica, esser più bella di 
quel che era anticamente^ cioè> prima che morisse, 
che V altre qui, ec. ed anche superiore a quella bel- 
lezza con la quale vìnceva le altre donne, quand' 
essa ancora ci viveva. 

85 al 87. Ortica, erba nota, molto pungente ; qui 
metaf. per il rimorso di coscienza che lo stimolò a pen- 
tirsi. — Che di tutte, ec. che di tutti gli altri oggetti, 
che mi deviarono dall' amor di Beatrice, quello che 
più amai, più mi sì rese nemico e odioso. 

89 e '90. Fiìito, tramortito. — Salsi colei, ec. se lo 
sa Beatrice che diemmi motivo dì ravvedermi. 

91 al 93. Quarido il cuor, ec. quando racquistai la 
virtù esterna de' miei sensi, cioè, che mi riebbi.— Za 

▼OL. II. K K 
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Sopra me vidi ; e dicea: Tiemmi» turnmi. 

Tratto m' ave' nel fiame infino a gola, 94 

£ tirandosi me dietro sen' giva 
Sovr' esso P acqua lieve come spola. 

Quando (ja* presso alia beata riva, 97 

Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch' io noi so rimembrar^ non eh' io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 100 

Abbracciommi la testa» e mi sommerse. 
Ove convenne eh' io 1' acqua inghiottissi* 

^Indi mi tolse, e bagnato m' offerse 103 

Dentro alla danza delle quattro beHe, 
£ ciascuna col braccio mi coperse* 



donna, cioè, Matelda. Vedi C. xxviiL v. 40.— Tien»- 
mi, attienti a me eh' io ti sostengo. 

96 al 99. Spola, strumento fatto a guisa di bar- 
chetta, per uso di tessitori da tela. — Asperges me, ec 
parole del Salmo 50. che si dicono quando il Sacer* 
dote bagna d' acqua benedetta il popola— CA* io noi 
so, ec. che non solo non so descrìvere, ma neppur 
ricordarmene. 

104. DeUe quattro belle, deUe già C. xxhu v. 130. 
le quattro virtù cardinali 
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Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle 1 106 
Pria che Beatrice discendesse al mondoi 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhj suoi ; ma nel giocondo 109 
Lume eh* è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là che miran più profondo. 

Così cantando oominciaro : e poi 112 

Al petto del Grifon seco menarmi 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser : Fa che le viste non risparmi • 1 15 
Posto t* avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond' amor già ti trasse le sue armi. 

^^^■■^— ""^ I I II ■ I I I I I I I ^ !■ 

106 al 108. Nel ciel semo steUe : allude alle quattro 
stelle vedute dai Poeta nel polo antartico, C. L v. 23. 
— Pria che Beatrice nascesse nel mondo, le furono da 
Dio destinate per guida le dette quattro virtù. 

109]al 111. Menrenti, ti meneremo. — Ma nelgiocoìh 
do, ec. ma per poter mirare nel bel lume che ha negli 
occhj Beatrice, le tre di là, le tre virtù teologali dall' 
altra banda del carro, che miran, ec. che hanno vista 
più penetrante della tua, aguzzeranno i tuoi occhj. 

1 15 al 1 171 Non risparmi, cioè, affissa ben la vista. 
Bispiarmi leggono 1' ediz. diverse dalla Nidobeatìna, 
•Smeraldi per gU occì^ di Beatrice -^ ti trasse, ec, 
ti avventò i suoi strali. 
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Mille disiri più che fiamma caldi 1 18 

Strìngermi gli occbj agli occhj rilucenti, 
Che pur sovra '1 Grifone stavan saldi. 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 121 
La doppia fienrdentro vi raggiava 
Or con urli or con altri reggimenti. 

Peoéa, Lettor, s' io mi maravigliava, 124 

Qliando vedea la cosa in sé star queta, 
£ nell' idolo suo si trasmutava. 

Mentre che piena di stupore e lieta 127 

L' anima mia gustava di quel cibo, 
Che saziando di sé, di sé asseta, 



122. la doppia fiera, il^ grifone composto di due 
nature— rosggsavo, rifletteva i suoi raggi. — Or con uni, 
ec. ora in atteggiamento di Leone, ora d' Aquila; 
cioè. Gesù Cristo rifletteva in lei ora i pregi della sua 
Umanità, ora quei della sua Divinità.— Beggimen^ 
qui per atteggiamenti. 

125 e 126. Quando vedea la cosa in al star queta, 
quando io Vedeva il grifone non trasmutarsi punto, 
f neW iddo suo, e che nell' immagine sua, cioè, negli 
occhj di Beatrice, si trasmutava, prendea diversi reg-^ 
gimenti e atteggii^menti. 
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Sé dimostrando del più alto tribo 130 

Negli attiy r altre tre si fero avanti 
Cantando al loro angelico caribo. 

Volgi» Beatrice, volgi gli occhj santi, 133 

Era la sua canzone, al tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per grazia^ fa noi grazia, che disvele 136 

A lui la bocca tua, si che discema 
La seconda bellezza che tu cele. 
. O isplendor di viva luce eterna ! 139 

Chi pallido si fece sotto V ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

129. Che saziando di sé, ec. che in tempo che sod- 
disfa, fa crescer la voglia. — Sé dimostrando, mostrando 
sé stesse di più nobile tribo per tribà, qui per ordine, 
rango, — V altre tre, le tre virtù teologali, dette al v. 
no. e in.— Caribo, ballo. 

136 e 137. Disvele, scopra — la bocca tua, il tuo 
volto. — La seconda bellezza, cioè, la celestiale. 

140 e l4l. Chi pallido, ec. chi impaludi tanto ; 
cioè, chi divenne mai per troppo studio tanto pallido 
poetando, o chi abbondò mai tanto in eloquenza.— 
Cisterna^ qui ^v fonie. (Citema V ediz. diverse dalla 
Nidob.) 

X K 3 
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Che non paresse aver la mente ingombra, 142 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t' adombra , 

Quando nell' aere aperto ti solvesti ? 145 

143 al 145. A render te, ec. a descrìver te quale tu 
apparisti, quando all' aria aperta ti scopristi, or ora, 
togliendoti il velo, là dove armonizzando, fira continua 
armonia ;— 17 ciel, gli Angeli, ti adombra, ti coprono 
dì fiori. Vedi C. xxx. v. 28 e segg. 



CANTO XXXII. 



ARGOMENTO. 

Dopo alcuni accidenti il Poeta pervenne alT albero 
della scienza del Bene e del Male^ dove egli subito 
si addormentò. 

1 ANTO eran gli occhi mier fissi e attenti 1 

A disbramarsi la decenne sete, 

Che gli altri sensi m' eran tutti spentì : 

Ed essi quinci e quindi avén parete 4 

2 e 3. La decenne sete, la brama duratami dieci anni^ 
cioè, dalla morte di Beatrice accaduta, nel 1290 fino 
al 1300 tempo in cui finge il Poeta fatto questo suo 
viaggio. — Spenti, sopiti. 

4 al 6. Ed essi occhj — avi» parete di non caler, 
aveano impedimento dal non curarsi d' altri oggetti ; 
perchè il non curarsi di veder altra cosa che Beatrice, 
impediva agli occly suoi di non poter guardare altro 
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Di non caler, così lo santo riso 
A sé traéli con V antica rete : 

Quando per forza mi fu volto '1 viso 7 

Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch' io udia da loro un Troppo fiso» 

£ la disposizion eh' a veder' ee 10 

Negli occhj pur testé dal sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee : 

Ma poiché al poco il viso riformossì, 13 

(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a forza mi rimossi), 

oggetto che lei. — Lo santo riso, ec. il di lei giocondo 
aspetto a sé traevali con V antica rete, con le stesse 
dolci attrattive come quando era in vita. 

8 e 9. Troppo fiso, ec. sentii versola mia sinistra 
dirmi da quelle Dee, dalle quattro Virtù Cardinali, 
eh' io guardavo Beatrice troppo fissamente. 

10 al 13. La disposizione negli occì^, ec. 1' abba- 
gliamento che rimane negli occhj ;-^-ec per è ; e fee per 
fé', fece. 

13 al 15. Ma poiché il viso, cioè, la vista si ri- 
compose, o si ristorò al poco splendore degli altri 
oggetti ai quali mi ero rivolto; dico al poco, relativa- 
mente ài molto più visibile, eh' era negli occhj di 



.CANTO XXXII. QQS 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto l6 

Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto* 

Come sotto li scudi per salvarsi 19 

Volgesi schiera, e sé gira col segno 
Prima che possa tutta in sé mutarsi ^ , 

Quella milizia del celeste regno 2£ 

Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse '1 carro il primo legno* 

Indi alle ruote si tornar le donne, 25 

£ '1 Grifon mosse '1 benedetto -carco, 

Beatrice, dai quali a forza io rimossi i miei. 

17 e 18. Esercito, processione — tornarsi col sole, 
ec. voltarsi verso 1' oriente col sole in feccia, e col 
lume dei sette Candelabri. 

19 al 21. Come, ec. siccome schiera di soldati co- 
perta sotto gli scudi contro le offese nemiche, gira 
gradatamente prima con la bandiera innanzi, non 
potendo muoversi d' ordinanza tutta ad un tratto. 

24 al 27. Pria che, ec, prima che il carro voltasse 
il suo timone.— Ze dorme, cioè, le tre virtù alla destra 
e le altre quattro alla sìnistra.^4f2 che, [ec. con tal po- 
satezza che non tremolò né pure una penna delle sue 
grandi ale. 
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Sì che però nulla penna crollonDe* 

La bella donna che mi trasse al varco, 28 

£ Stazio ed io seguitavim la mota 
Che fé' V orbita sua con minore arco. 

Sì passeggiando V alta selva vota. Si 

Colpa di quella eh' al serpente crese. 
Temprava i passi in angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 34 

Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Himossi, quando Beatrice scese* 

Io senti' mormorare a tutti : Adamo : 37 

Poi cercbiaro una. pianta dispogliata 

Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. >t 

I I ■ ■ I I ■ " ■ ■■ I II ■' ■ 1. 

28 al 30. La beUa dorma, ec. Matelda che mi fé* 
guadare il fiume Lete. — La ruota, cioè, la destra, la 
quale, volgendosi il carro a destra, dovea descrìvere 
sul terreno mìaor orìfita, minor cerchio deUa ruota 
sinistra. 

31 al 33. Fata, ec. cioè, di abitanti per colpa di 
Eva; — a'cse, credette. — Temprava, ec. accordavo il 
passo al canto degli Angeli. 

34 e 35. Forse, ec. cioè, forse ci eravamo avanzati 
tre tirì di saetta.^Aform(?rare, ec. bisbigliare dolenp 
dosi di Adamo. 
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La chioma sua che tanto sì dilata 40 

Piùy quanto più è su, fora dagP Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata .r 

Beato se% Grifon, che non discindi 43 

Col becco d' esto legno dolce al gusto, 
Fosciachè mal si torse '1 ventre quindi : 

Così d' intorno all' arbore robusto 46 

Gridaron gli altri ; e T animai binato : 
Sì si conserva il seme d' ogni giusto. 

41 e 43. DagP Indi, ec. GÌ' Indi» testimonio Vìi^ 
gilio> hanno nei boschi loro alberi altissimi. Georg, 
lib. 2. V. 122 esegg. 

'*---- gerit India lucos, 

" Extremi sinus orbis ì ubi aera vincere sununum 
** Arborìs haud uilae jactu potuere sagittx." 
43 al 45. Beato sei, Grifon, ec. Parla Dante al, 
Orifone figurato in Gesù Cristo.— iVon discindi, ec. 
non dispicchi alcun frutto di quest' albero dolce al 
gusto> ma alla salute pernicioso ; poiché quindi, dal 
gustar di questo si torse già al male il ventre, V umano 
appetito. 

47 e 48. EV animai, e il grifone rispondeva — hi" 
nato, composto di due nature, d' acquila e di leone, 
(vedi la nota del C. xxix. v. 108.) — Sì n conservante. 
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£ Yolto al temo cb' egli avea tirato» 49 

Trasselo al pie della vedova frasca, 
£ quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 52 

Giù la gran luce miscdiiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste Lasca, 

Turgide fansi/ e poi si rìnnovella 65 

Di suo color ciascuna pria che '1 sole 
Giunga li suoi corsier «ott' altra stella; 

Men che di rose, e più che di viole 58 

cosi come fo io, coli' astenermi da questo si con- 
serva la spezie dei Giusti. 

51. £ quel di lei, e quel carro fatto del legname di 
essa pianta. 

- 52 al 54. Piante, alberi.— Za gran luce, ec. la luce 
del sole mescolata con quella deli' Ariete, che raggia 
dietro, che seguita immediatamente la costellazione 
del Pesce^^ca, sorta di pesce. E vuol dire, quan- 
do il sole è in Ariete eh' è di Primavera. 

55 al 57. Turgide /ansi, cominciano a germogliare. 
— Pria eh '/ sole, ec. prima che il sole col suo carro 
entri in Tauro, eh' è il segno che siegue dopo 1' 
Ariete, dove attacchi insieme i suoi cavalli al cocchio. 

58 al 60. Men che di rose, ec. questo colore meno 
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Colore aprendo, s' innovò la pianta. 
Che prima avea le ramora sì sole. 

Io non lo 'ntesi, né qua giù si canta 6l 

li' inno che quella gente allor cantaro, 
Nò la nota soffersi tutta quanta. 

S' io potessi ritrar come assonnaro 64 

Gli occbj spietati udendo di Siringa, 
Gli occhj a cui più vegghiar costò si caro; 

acceso di quello delle rose, e più di quello delle viole, 
' simboleggia, secondo il Vellutello, il sangue e V ac- 
qua che sgorgarono dalla piaga del Divino Costato. 
L'albero è qui per simbolo della Chiesa. — Le rctpiora, 
i rami— «2 sole, così dispogliate di fiorì : vedi v. 38. 

63. Né la nota soffersi, ec. perchè caddi addor- 
mentato prima che finisse. 

64 al 66. S* io potessi, ec. Sottintendi : Forse sarei 
capace d' esprimere in che maniera m' addormentai, 
s' io potessi ritrar, descrivere, come si assonnarono i 
cent' occhj spietati, crudeli, di Argo pel troppo 
rigore nel custodire, per ordine di Giunone, la vacca 
Io amata da Giove ; — udendo il canto di Mercurio, che 
gli raccontava la trasformazione della ninfa Siringa — 
a cui, ec. ai quali occhj di Argo costò la morte, per es- 
sere egli stato da Mercurio d' ordine di Giove ucciso. 
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Come pintor che con esemplo pitiga, 67 

Disegnerei com' io m' addormentai : 
Ma qual vuol sia che 1* assonnar ben finga : 

Però trascono a quando mi svegliai ; 70 

£ dico eh' un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonnOy e un chiamar : Surgi, che fai ? 

Quale a veder de' fioretti del melo 7% 

Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti» 
£ perpetue nozze fa nel cielo, 



69. Ma qual vuol, ec. ma Io descrìva pur chi 
vuole, che sappia ben descrìvere 1' assonnare, eh' io 
gliel cedo. 

73 al 81. S/uale a veder, ec— Per l' intelligenza delle 
tre seguenti terzine bisogna avvertire a quanto leggesi 
nel Vangelo, quando Gesù tolse Pietro, Giacomo e 
Giovanni, Il condusse sul monte Tabor, e trasfigu- 
rossi nel loro cospetto, e quivi apparvero con lui 
Mosè ed Elia. I detti Discepoli furon gravati dal 
sonno, e chiamati da Cristo, lo videro poi solo, e non 
con la medesima veste candida che gli avean veduta 
nella sua Trasfigurazione. Vuol dunque Dante di- 
mostrare che tal si svegliò egli, qual si riscossero dal 
sonno alla voce di Cristo i tre Apostoli intervenuti 
alla di lui Trasfigurazione ; onde dice: Tal tema* io. 
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Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 76 

S vinti ritoraaro alla parola 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

£ videro scemata loro scuola 79 

Così di Moisè come d' Elia, 
£ al maestro suo cangiata stola ; 

Tal toma* io : e vidi quella pia 82 

V. 82 ; quale, v. 73. Pietro e Giovanni e Jacopo con- 
doUi da Cristo sul monte a veder dei fioretti (qui intesi 
per la Trasfigurazione) del mèlo, di Cristo, che fa gH 
Angeli ghiotti, bramosi, del suo pomo (il pomo qui è 
per la beatitudine)^ e fa nel cielo perpetue nozze, la qual 
beatitudine dura eternamente in cielo ; e vinti i dett| 
tre Apostoli dal sonno, ritomaro in sé, cioè^ fu rotto 
il lor sonno alla parola dì Cristo che li chiamò, daUa 
qual parola, maggior sonni furon rotti : allude qui a 
Lazzaro e alla figUa di Jairo, dei quali il Redentore 
disse graziosamente, prima di nsuscitarli, che dormi- 
vano. (Gio. xi. 1 1 ; e Mar. V. 39.) E destati dal 
sonno i detti Apostoli videro scemata loro scuola, cioè, 
sparita la compagnia così diMoisè come d^ Elia, ed al 
maestro suo, a Cristo loro ^ida, cangiata stola, non 
videro la medesima veste candida che avevan veduta 
nella di lui Trasfigurazione. 
82. Tal mi svegliai anch' io— ^ue(2a jna, Matelda. 
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Sovra me starsi, che conduci trìce 
Fu de' mie' passi lungo '1 fiume pria : 

£ tutto 'n dubbio dissi : Ov' è Beatrice ? 85 
£d ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda : 88 

Gli altri dopo '1 Grifon sen' vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 

£ se fu più lo suo parlar diffuso, 91 

Non so, perocché già negli occhj m* era 
Quella eh' ad altro 'ntender m' avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 94 

Come guardia lasciata lì del plaustro, 
Che legar vidi alla biforme fiera. 



86 al 88. Fronda nuova, nuovamente germogliata : 
vedi y. 59.— /n su la sua radice, ai piedi dell* albero. 
-^La compagnia delle sette virtù. 

89. Gli altri. Patriarchi, Profeti, Evangelisti, ec. 
risalgono in cielo, dopo 'Igrtfon, con Cristo. 

93. Stuella, Beatrice— 0(2 aUro, ec. mi avea inter- 
rotta r attenzione ad ogni altra cosa richiamandola 
tutta a sé. 

95 e 96. Plaustro, caxvo ;-^biforme Jiera, il grifone. 
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In cerchio le faoevan di sé claustro S7 

Le sette ninfe con que' lumi in mano 
Che &on sicari d' Aquilone e d' Austro. 

Qui sarai tu pocp tempo silvano, 100 

£ sfU'ai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo h Romano : 

Però in prò del mondo che mal vive, 103 

Al carro tieni or gli oochj, e quel che vedi, 
Ritornato di là fa che tu scrive. 

Così Beatrice : ed io che tutto a* piedi 1()6 
De' suo' comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhj ov' ella volle diedi. 

Non scese mai con sì veloce moto 109 

Fuoco di spessa nube, quando piove. 
Da quel confine che più è remoto, 

Com' io vidi calar 1' uccel di Giove 1 12 



97. Claustro qui per corona, 

100 al 102, Silvano, abitante di questa selva — Cive, 
cittadino— è Romano, è il primo cittadino^ cioè, dell* 
Empìreo. 

112. V uccel di Gùrce, 1' aquila^ e per questa in- 
tende gì' Imperadori persecutori della Chiesa. La 
fantasia è tolta da Ezzechiello, cap. xviii. 
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Per r arbor giù rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 

£ ferio '1 carro di tutta sua forza ; 115 

Ond' eì piegò come nave in fortuna 
Vinta dall' onde or da poggia or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna US 

Del trionfai veiculo una volpe • 
Che d' ogni pasto buon parea digiuna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 121 

La donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofferson l' ossa senza polpe. 

Poscia per indi ond' era pria venuta, 124 

L*^ aguglia vidi scender giù nell' arca 
Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 

£ qual esce di cuor che si rammarca, 127 

116. e 117. Infortuna, in tempesta— or da poggia 
or da orza, or a destra or a sinistra. 

118 al 120. Cuna del veiculo, laca^sa del carro. — 
Vólpe; vien per questa figurata la malignità degli 
Eretici che si pascevano di false opinioni. 

122 e 123. Za donna mia. Beatrice \—fuia, ^^xfuga. 
— ^juanto le permise il suo corpo dal mal pasto este- 
nuato e consunto. 

125 e 126. U aguglia, P aquila^-^ lasciar Iti, e la- 
sciar r arca, piena di sue piume. Allude per V aquila 
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Tal voce uscì del cielo, e coiai disse, 
O navicella mia, com' inai se' carca ! 

Poi parve a me che la terra s' aprisse - 130 
Tra 'mbo le ruote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda fìsse : 

£ come vespa che ritragge T ago, 133 

A sé traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo e gissen' vago vago. 

Quel che rimase, come di gramigna - 136 

Vivace terra, della piuma ofierta. 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse, e funne ricoperta 139 

£ r una e V altra ruota e '1 temo in tanto 

a Costsmtino primo ; e per le penne, alla donazione 
che fece alla Chiesa. 

131. Dmgo; per questo forse intende Macometto. 

135. Trasse, ec. tirò seco parte del carro, smem- 
brando la Chiesa, e gissen, ec. e andossene orgo- 
glioso di tal colpo. 

136 al 139. ^uel che rimase del carro intatto, si 
ricoprì della piuma dall* Aquila ^^rto, donatagli con 
buona intenzione che dovesse giovarle, come.di gra- 
migna, ec. siccome la terra vigorosa si ricuopre di 
gramigna. 

140 e l4l. In tanto poco tempo, che un sospiro 
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Che più tiene un po$pìv la bocca aperta. 

Trasformato <308Ì ^l difido aaato 143 

Mi£^ faor tette per le parti' Bue» 
Tre sovra ìlteipo» ^ una ia ciascan canto. 

Le prime eran cornute come bue ; 145 

Ma le quattro un sol corno avin per fronte : 
Simile mostro in vista mai non fue* 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 148 

Seder sovr* esso una puttana sciolta 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. . 

£, come perchè non li fosse tolta, 151 

tien più aperta la bocca ; cioè« in meno d' un mo- 
mento. 

143 ali 146. Mi»e Juor teste, ec. a queste sette 
teste e dieci corna si attribuisce lo stesso, significato 
che fu ad esse attribuito nel C. xix. dell' .Memo v. 
109. e segg. ; cioè« dei sette Sacramenti e dei dieci 
Comandamenti, Altri Spositorì P intendono dei sette 
peccati capitali. 

147. Simik moitro, intende qui della Chiesa dif- 
formata, e divenuta mostruosa. 

149 e 150. Una puttana ; cioè« la papal dignità 
prostituita ai monarchL-^Con.Ze ciglia, ec. guardando 
puttanescamente in qua e in là. 

151 e 159. E come perchèf. ec come se eg^ vi 



CAKTO XXXII. 405 

Vidi dì costa a lei dritto un gigante : 
£ baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè r occhio cupido e vagante 154 

A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo 157 

Disciolse '1 mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana e alla nuova belva. l60 



stesse di guardia. — Un gigante, intende Filippo il 
Bello re di Francia, siccome per la puttana intende 
Bonifazio Vili. 

155 e 156. Rivolse a me: allude alle pratiche che 
teneva quel Pontefice con altri Potentati d' Europa 
nemici di Filippo, del che accortosi egli fece flagel- 
lare il Papa in Anagni quando lo fece prigìonero. 
(Vedi C. XX. V. 87 al 90.) 

158 e segg. Tnusel, ec. per lo strascinar del Carro 
accenna il trasferimento della S. Sede da Roma in 
Avignone, che segui dopo la morte di papa Boni- 
fazio.— Tonto, che sol di Id, ec. tanto lontano che la 
selva fu scudo, cioè, ostàcolo agli occhj miei, che iioi^ 
vidi più né la donna né il mostro. 



CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante con MatMa alarne Eimoèf 
gusta delle sue acque^ la di cui, dolcezza dice non 
poter esprimere. 

JjMua, venerunt genteSj aUernando, i 

Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le doaae incomiDciaro lagrimaodo. 

£ Beatrice sospirosa e pia 4 

Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

1 al 3. Deus^ ec. Le donne iacominciarolagrìmando 
a cantare a vicenda^ oia le tre virtù teologali» ora le 
quattro cardinali, il Salmo Deus, ec. Salmo in cui 
Dayi4e piange la distruzione del Tempio^ adattato alle 
disayventui^ della Chiesa, cristiana. 

5 e 6. Sì fatta, talmente atfittor diep<K:« pìù lo ftt 
la Vergine a pie della Croce. 



CANTO XXXIII. 407 

Ma poicliè r altre vergini dier loco ■ 7 

A lei dir dir, levata dritta in pièj 
Rispose colorata come fuoco, 

Modkurn^ Sf non videbitis me : 10 

Ei iierum^ sorelle mie dilette» 
Modicumj Sp vòs videhitis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette ; 13 

E dopo sèy solo accennando, mosse ' 
Me, e la donna, e '1 savio che ristette. 

Così sen' giva; e non credo che Ibsse 16 

Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhj gli occhj mi percosse, 

E con tranquillo aspetto, Vién più tosto, 19 
Mi disse, tanto che s* i" parlo tcco, 
Ad £isco]tarmi tu sie ben disposto* 
. Sì com' i' fui, com' io doveva, seco, 22 

Dìssemi : Frate, perchè non t' attenti 

10 ai 12. Modicum, ec. Parole di Cristo ai stioi 
discepoli poco prima della sua passione, con le quali 
Beatrice vuol predire che la Chiesa sarelibè itfiorìta di 
li a poco più bella : o purè, intende della pt>cà dnnora 
che la Sede Pontificia fatto avrebbe in Avignone. 

15. // savio che ristette. Stazio eh* era rimasto dopo 
partito Virgilio» 



408 DEL PUJlGATOBtO. 

A dimandare ornai venendo meco ? 

Come a color che troppo reverenti 25 

Dinanzi a' suo* maggior' parlando sono. 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me. che senza 'ntiero suono 28 
Incominciai : Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono. 

£d ella a me : Da tema e da vergogna 31 

Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Sì che non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che '1 vaso che '1 serpente ruppe, 34 
Fu, e non è : ma chi n' ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 



34 e 35. raso, ec. il carro che ruppe il drago, cioè, 
la Chiesa, Ju e non è, non è più tale, cioè, santa e in- 
corrotta, qual era stata. 

36. Non teme suppe. Y* era ai tempi di Dante una 
superstizione in Firenze, che chi in tenuine di nove 
giomi mangiasse la zuppa sopra la sepoltura dell' uc- 
,ciso, dopo commesso 1* omicidio, non poteva poi per 
vendetta di quello essere da altri ucciso ; il senso è : 
Iddio non teme, né cura questi impedimenti superstìr 
ziosi, sicché lo ritengano dal pigliarne giusta vendetta. 
Venturi. 



CANTO XXXIII. 40!^ 

Non saia tatto tempo sanssa reda 37 

L' agaglia che lasciò le penne al carro^ 
Perchè divenne mostro, e poscia preda ; 

Ch' io veggio certamente, e però '1 narro» 40 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro ; 

Kel quale un cinquecento diece e cinque 43 
Messo di Dio anciderà la fuja, 

— — M»^— ^-^— ^»^— ^-^— ^— — I I I »i 'Il ■ 

37 al 39. Non sarà sempre senza erede V aguglia, 
V aquila imperiale, intesa' per V Impero o Costantino, 
che lasciò k penne al corro, i suoi tesori alla Chiesa, 
perchè, pei quali tesori divenne prima mostruosa nei 
costumi, e poscia preda dell' altrui cupidìgia, cioè, 
schiava dì Filippo il Bello. 

40 al 42. Ch^io veggionaacere stelle vicino a giorni 
nostri, sicure, nel loro operare, da ogni contrapposi- 
zione e da ogni resistenza. 

43 al 45. Un cinquecento dieci e cinque, cioè, le note 
numerali DXV, che formano DUX che vuol dire 
Capitano. Vogliono i Comentatori che per questo 
Capitano s* intenda o Arrigo VI Imperatore, o Gran 
Cane della Scala, Signor di Verona, e benefétttore di 
Dante. — Messo, mandato da Dio, anciderà, distrug- 
gerà ed abbatterà lafvQa, la rea donna nominata al 
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E qad ^gaQte che con lei delipque. 

£ forse che la mi^ narrazion buja» 46 

Qaal Temi e Sfioge, men ti persuade ; 
Perch' a lor modo lo intelletto attuja : 

Ma tosto fien li fatti le Najàde, 49 

Che solveranno questo enigma forte 
Senza danno di pecore e di biade, 

y. 149 del C. precedente^ e quel gigante del detto 
C. y. 153. che con lei trescava. 

46 al 48. Narraxion bi^a, parlare oscuro.*- r<nfii» 
dea della Giustizia, rendeva oscurissime ed intrigatila 
«ime risposte — Sfinge, proponeva a sciogliere oscuri 
eninimi. Vedi la favola. — Perchè a lor modo, al modo 
che solevan parlare Temi e Sfìnge, attica, ec. offusca 
V intelletto. Il P. Lombardi (>s8erva che la voce 
afasia qui in luogo di ottura, pel facile scambio della 
r in i in parecchj altrì vocaboli, come injiaroper 
jKIffo, calzolaro per cdzóU^o, ec. ; e che il Poeta in 
grazia della rima dicesse attica per ottura, cioè, rico- 
pre, nasconde, 

49 al 51. Ma tosto, ec. ma i fatti, ì successi che 
scioglieranno questo nùo parlar oscuro tosto Jien, di- 
. venteranno Nt^adi, le dichìaratrìci, quelle che lo ren- 
deranno chiaro. Le Najadi, conforme alla feyoh^ 
(Ovid. lib. 7.) dichiaravano le risposte oscure di 



CAI^TOXXXIII. 411 

Tu nota ; e si come da me son porte 5S 

Qaeste parole, si le 'hsegoa a' vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte : 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, SS 

n non celar qual hai vista la pianta, 
Ch' è or duo volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella, ò quella schianta, 58 
Con bestemmia di fatto offènde Dio, 
Glie solo all' uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena e in disio 6ì 

Cinque mil' anni e più V anima prima 

Temi.— iSIpfiza danno, ec. senza che intervenga quel 
dumo che Temi ìa vendetta di essere svelati i suoi 
imsteri cadono nel Territoii)!» di Tebe. 

55 al 57. ^ggi, per abbi, ós^avere.^Dwe tdke <&- 
rubata, la prima, cioè, dalF Aquila; v. I'l3 del C. pre- 
cedente, e 1^ sdtra, quando il gigante trasse m il carro 
trionfale: ivi v. 158. 

59^ e 60. Di fatto, cioè, bestemmia accompagnatar 
coi bltiSH-aìt uso suo, a vantaggiò della sua chiesa. 

6l al 63. Per morder quella, ec. Contmzione : U 
emma prima, P anima di Adamo, per morder quella, 
per aver mangiato il frutto di* quella pianta, bramò in 
pena e in éHnocinquemiP anni cpiit, quanti spunto 



4lt 1>BI# PURGATORIO* 

Bramò colui che 1 morto in se ponto. 

Dorme lo 'ngegno tao, se non istima 6é 

Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto» e si travolta nella cima. 

£ se stati non fossero acqua d' Elsa fff 

Li pensier vani intorno alla tua mente» 
E '1 piacer loro un Piramo alla gelsa» 

Per tante circostanze solamente 70 



n' eran scorsi da Adamo alla morte del Redentore^ 
colui. Gesù Cristo, die 'f morso in »è fnado, che in sé 
Stesso con la propria morte punì e soddisfece il peccata 
d' Adamo. 

65 e 66. Per singuìar cagione, per particolar mi« 
stero— X^ji quella pianta, tanto alta e nella cima sì ^- 
latata, al contrario degli altri alberi, tanto che questa 
pare capovolta. 

67 al 69* ^sa, fiume in Toscana di cui si favoleggia 
che abbia virtù di far impietrire ; onde dice ; che se i 
tuoi pensieri non fossero duri e impietriti — E U piacer 
loro, ec. e il piacere che prendevi fra si vani pensieti 
non avesse macchiato il bel candore della tua' mente» 
come il sangue di Piramo cambiò il colore della gelio, 
oggi comunemente more, ì frutti del gelso. 

70 al 72. Per tante, ec. da siffatte circostanze» come 
t^^olapenad' Adamo» e la morte di Cxisto^ potresti 



CANTO XXXIII. 413 

La giuitisia di Dio nello 'nterdelto 
Conosceresti all' alber moralmente. 

Ma perch' io veggio te nello intelletto 73 

Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 
Sì che t' abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto 76 
Che '1 te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca '1 bordon di palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello 79 

Che la figura impressa non trasmuta. 
Segnata è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 82 

riconoscere morahnerUe, con profitto spirituale dell' 
anima tua, essere stato giusto Iddìo neUo interdetto, 
nell' aver proibito all' uomo la violazione di quelP al- 
bero. 

77 e 78. Dentro a te, ec. imprimendotelo nella me- 
moria^ per quel fine medesimo per cui dai pellegrini 
recasi dai luoghi santi della Palestina ti bordone, il 
bastone ornato di foglie di palma^ albero che abbonda 
in quei luoghi. 

82 al 84. Vola, s' inalza tanto ai di sopra deUa mia 
teduta, del mio intendimento, che quanto più procura 
aapirlo, tanto più resta al bujo. 

mmS 
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Vostra parola disjata vola. 

Che più la perde quanto più s' ajuta ? 

Perchè conoscbi, disse, quella scuola 85 

Ch' bai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola ; 

£ veggi vostra via dalla divina 88 

Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra '1 ciel che più alto festina. 

Ond' io risposi lei: Non mi ricorda 91 

Ch'' io straniassi me già mai da voi, 
Né honne coscienzia che rimorda. 

£ se tu ricordar non te ne puoi, 94 

Sorridendo rispose, or ti rammenta, 
Si come di Letéo beestì ancói : 



85 al 87. Perchè, ec. acciò tu comprenda quanto 
debole sia quella scuola, la filosofia, o sia la ragione 
umana che tu hai seguitata, e quanto la sua dottrma 
sia lontana dalla sublimità dei mister) eh' io ti svelo. 

89 e 90. Si discorda, cioè, si dìscostar-^he pih alto 
festina, che per essere il più alto, ha il moto i«ù 
veloce. 

92. Straniassi me, mi allontanassi. 

96. Sì come beesti dell' acqua del fiume Lete, 
ancoi, oggi, poco fa, la quale ha virtù di faf dimes- 
ticare. 
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E se dal fummo fuoco s^ argomentay fff 

Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa, nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 100 

Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

£ più corrusco, e con più lenti passi 103 

Teneva '1 sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi. 

Quando s' affissar, sì some s' affigge 105 

97 al 99. E se daljummo, ec. e siccome dal fumo 
s* argomenta, si presume il fuoco, così dall' aver dimen- 
ticato essere stata tua voglia attaccata ad altri oggetti, 
argomentasi che in voglia cotale fosse colpa. 

102. jilla tua vista rude, al tuo rozzo intelletto, 
perchè non ha ancora bevuto dell' acqua del fiume 
Eunoè. 

103 al 105. Più corrusco, ec. più splendente, e mo» 
vendosi con passi più lenti (secondo che ai nostri occbj 
pare, per essere allora più alto) era il sole nel mezzo 
di.-^Ae qua e là, ec. che in ogni parte del mondo . 
non ha il medesimo aspetto, e che ora è mezzogiorno 
qua e or là. 

106 al IH. Quando le sette donne, che andavano 



4l6 DEL TURGATOEie. 

Chi va dinanzi a schiera per ìtcortat 
Se truova novitate in soe vestigge, 

Le sette donne al fin d' un'ombra sraortar 109 
Qtial sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi 1* Alpe porta» 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 119 

Veder mi parve uscir d' una fontana, 

innanzi coi sette candellìeri^ aljin d? umf €mhra smorta, 
alla fine della selva, e deU' ombra «mortoy oscura; 
qual, simile alF ombra di quegli alberi che V Alpe 
spande sotto verdi foglie, e nigri, oscuri rami, sovra 
suoi verdi rivi s* qffisser, si fermarono le dette sette 
donne, come si ferma chi va innanzi per iscorta, se 
avvien che trovi alcuna novità in me vcHigge, nei suoi 
passi, nel suo cammino; cosi leggono 4 MSS. della 
Corsini, e 1* ediz. Veneta del 1578 ; e iamio veU^ge la 
comune delle altre edizioni. — Festiggc per vetHgie, 
plurale di vestigio. 

112 al 114. Et{firateeTigri, due fiumi della Tur* 
chia nel!' Asia, che sboccano nel golfo della Persia, e 
qui per i medesimi fiumi che ha di sopra chiamati 
Lete e Eunoè, — uscir d' una fontana, come ricavasi 
dalla sacra Genesi, che da un solo fiume irrigante il 
Paradiso terrestre partoosi £ufi:ate e Tigri. (Gen. 2.) 



quasi amici dipartirsi pìgli. ^T 'j^^^*^ If li 
O luce, o gloria della gente umagai < eJU^^ \ ^^J Ia 
Che acqua è questa che qui si dispie^^ ^ tjd^^* 0^ 



E quasi amici dipartirsi pigri 



Da un principio» e sé da sé lontana? T*^*n 
Per cotal prjego detto mi fu : Prega ^MAjfLL 

Matelda che '1 ti dica : e qui rispose, ^ 

Come fa chi da colpa si dislega. 
La bella donna : Questo, e altre cose ISl 

Dette li son per me ; e son mcura 

Glie r acqua di Letéo non gtiel aaseose» 



V^ 



f^mm 



-^E quasi amici, ec. come se di mala voglia si separas- 
sero questi due fiumi 1* un dall' altro, a simigliaaza di 
due amici. €rentil vezzo poetico. 

115 al ll7. luce, o Beatrice; interrogazione di 
Dante^£ sé da sé loniana, e si slontanano V un dall' 
altro, in due rami differenti, 

119 e 120. Matelda: qui finalmente si scopre il 
Qomc della douua uicouUata nel Paradiso terrestre 
del C. xxviii. V; 40 e segg. — Chi da colpa, ec. Chi si 
difende da qualche colpa imputatagli, mostrando Msk 
telda di averlo ^à ammaestrato di quello che il di lei 
ufiizio portava. 

123. Non gUel nascose, non iscancellò in lui ^uet 
che gU ho insegnato. 



i 



l^f 



t* » 



< 



.418 DSI. YVaOA TORIO. 

£ iBoa^tijce : iPdrse maggior cura, 124 

.ChQtfpesse vc^te la memoria priva» 
Fatto ha la mente sua negli occhj oscora. 

Ma {rgdi^unoè, che là deriva: IfT 

Menak) ad esso ; e come tu se' osa, 
pBL tramortita sua virtù ravviva, 

Com' anima gentil che non fa scusa, 190 

Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com' è per segno fuor disdiiusa. 

Così, poi che da essa preso fui» tSS 

La bella donna mossesi, e a Stazio 
Donnescamente disse, Vien con lui, 

S' io avessi, Lettor, più lungo spazio 136 

Da scrìvere, io pur cantere' 'n parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria savio : 

Ma perchè piene son tutte le carte 159 



124. Maggior curOf la sollecitudine fone di veder 
Beatrice. 

129. Btnviva, immergendolo in quelle acque. 

132. Tatto cam* è, ec. subito che possa da qualche 
indizio ravvisarla. 

135. DoancKomcnk, in atto sigoodte edi 
diluii 



«-* 



CANTO XXXIII. 419 

Ordite a questa cantica secooda. 
Non mi lascia più ir lo fren dell^ arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 142 

Rifatto siy come piante novelle 
Rinovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 145 

141. Lo fren ddl^ arte, l* ordine giusto che P arte 
richiede. 
' 145. Alie stelle, al delo, al Paradiso. 
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